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iOCHUJiN nSSIMQ SIGNO&E.. 

SIGNOR E PADRON 

MIO SEMPRE COLENDISSIMOr^" 

*•••*•* » • • t * *" 

Of € WpW nunato Ec celienti J t m 0 $ig n * 

re> ( he f e t Poeti Greci , e latini bauefi 
fono la verità della nojlra Santa iteli* 
gione conofctuta , non # loro Campioni 
con. mn&>g&,Qtfc#i x *ìi vizi**. 
ftrug&tm'M* mtvra co* gli (/empi de' me defimi 
propagati ; ma l'eccellenza delle riuclatc verità > e 
la mar auigli a delle perfette virtù (certi). urne eteué* 
trici della creatura ragioneuole al? operai ioni f opra- 

naturali) celebrate harrebbono co dilettofoftile à be- 
neficio delW niuerfo ^ Ma l'ignoranza di quelli ha 
quafi affafiinati i più de nojlri per gufa , che par 
che non Mbwq firpphefauole poetar L, 

lo pero defiando che l contrario fi tenti 5 prejì confi- 
gito ài eomporrjr^p*k{ifafrUprefentc Chrifiiana 
Tragedia iper vedere fé forfè dettare eccitar 

potè fi gli /piriti più elettati àfeguirh % come rozza 

S 2 deli- 


•* * 
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de\knt Amento ne loro Poemi* E s’io non erro, con~> 
ragioni ' poiché fi come dal? ombra bebbe comincia- 
mentèìifplendore ddla Pittura > con dalie tenebre Ca 
di qut&dmia Tragedia potrebbono i periti dell'arte 
cauar lume marauigliofò . Ma perche per fe Jfleff a 
fi ri mare b he nelPoJcurità della fua* e mia bafjezzay 
/applico con humilijfimo, e dtuotijftmo affetto V E. 
che come tributo offerto al fuo fapere , e primi tie^f 
douute alla fua pietà > à cui la dedico y e confacro,fi 
compiaccia di riceuerla J otto la fua profetttonr 9 ajfin 
che dàlia luce del fuo gloriofifsimo nome* daffautto- ; 
rìtàdel fuo fanifsimò giUdicio àguifa di bafe,efre - 
l'io inalzata, & tllujlrsta\ poffa glt òcchi \de g/inge- 
gnofi rapire y & à quell’ ar tificio eccitarli a ac quale 
l’ombri incitarono r dipintori , Et àV profonda - 
mente m inchino • to Eoma li di Gennaio 1660 
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E Vgcnia Vergine Romana figliuola di Fi- 
t lippo Prefetto Augufiale , con titolo di 
’Rè 5 nell'Egitto , elfendofi alla Chrifliana Ffed^i 
dopo gli fiudij delle lcienze-> quali à cafocon- 
uertita>per far acquifio della Chrifiiana per- 
fettione , & isfuggir le nozze d’Acilio confola-* 
re i fotto habito di Monaco vilfe in vn Monafte- 
ro,dicui per le virtù fue rare fù eletta Supe- 
riore , Di lei Melantia Matrona Chrifiiana ric- 
chiflìma , Rimandola huomo, s’accefe immodc- 
ratamente ; e procurando di feco vnirfi con vin- 
colo matrimoniale, n’hebbe ripulfa : onde can- 
giato Tamorc in odio , accu folla come infidia- 
tore alla fua honefià : c conuintala fenza veru- 
na contradittione, fu Eugenia condannata alla 
morte, da sè lungamente defiderata, e non fen- 
za conuerfione di molti da Dio promejffale . Ma 
nel vibrar del colpo, cadde come elanguc il 
Miniflro: Per qual cagione dannata ad altri fup- 
plicf , e da tutti per Diuino Miracolo rimanen- 
do illefa,fù attribuito à maParte:che perciò 
rafà,etrouaca donna, e fpreggiatrice de* fallì 
Numi, fu con Proto, e Giacinto fuoi Eunuchi 
precipitata in profondità mo baratro . Ma indi 
à poco riconofciuta con pianto inconfolabile^ 
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de* genitori , pet comandamento de* quali crc- 
dcafi già morta ; ecco che alla fine trouoffi an- 
che dal baratro infieme co' predetti Eunuchi 
da Dio.prefcruata, conucrtendofì le communi} 
c paterne lagrime iti doppia allegrezza, si per là 
ricuperata figlia , e molto più per facquifto del- 
la vera fede . Accrebbe la gloria d’Eugenia * t 
la {lima delle Chriftiane virtù l’horrorc del fup*> 
plicio deirimpudica , & empia Melaùtia da_> 
fiamme cclefti confunta ad eterno efempio do 
^impudici » 
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L O Scopo della preferite Cbrifiiana Tragèdia » tri* 
fende il fine Morale , ebe fogtiono prefigger fi i 
Poeti non CbriRiani J ejfendo non l'accendimento à 
qualfiuoglia virtù , nè labborrimentò di qualfiitòglia 
vitto ; ma la CbriRiana perfezione : la quale confi - 
fendo nell Eccellenza della Carità , il cui principio fi 
i lo fi acc amen to da tutti i beni temporali , il di jp reg- 
gia di sè Refio t e dell'affetto alla vita mortale , fecon- 
do l'ammaefir amento del fupremo Dottore non radè 
fiate ne' Santi Buangeli replicato, nifi quia remmcia- 
uerit, &c. Qui vult venire poft me abnegec>&c. Qui 
.amar patrem,& matrem plus quamme tue. Qui amai 
.animam fuam perder eatn Scc.con ragione fitralafcia 
l'ordinario fine d'atterrire i grandi , perche non della 
fua fttprema potè Fi à t abufino, fpauentandoli co' i fuc - 
-teff infelici » non facendo ciò di me Riero à' Prencipi 
CbriRiani', e t'introduce in queRa vece ilfupplicio di 
Melanti a dal tomunifitmO peccato delÌ*impudicitia~* 
fofpinta all* tmpittà , e per oppoRo la virtù fingoìartf- 
finta » & eccellenti filma d Eugenia , acciocbè quanta 
,1'efeinpio di quella pud dal peccato ritrarre , tanto di 
> quefta la gloria pojfa infiammare atta perfetta virtù • 
La onde sì conte in Melantia s'efprimono i precipiti} 
• d'vno in altro vitió , cbè’l prudente Lettore hi tutta 
l'opera tintraccerà non dtfftcilmente\cósi vi fi veggono 
gfprefil i gradi , onde al fommo della virtù formontà 
Eugenia fini fatti, come nette parole di lei non di ret* 
. do lampeggianti , e più partii amenti nètt'vltime Sèi* 

ne* 



ne . Ve de fi in Melanti a da pictiota Scintilla con la 
lunga conuèr fattone » etiandìo bone Ila fufcitar l in- 
cendio , che alta fine chiama il fuoco dal Cielo , e con—* 
le fiamme vifibili conduce la mìfera, all' eterne dell In- 
ferno \ Vedefi per contrario Eugenia feguir genero- 
fif imamente le itoci del Saluatore , fpreggiando f am- 
pi fiime ricchezze , ponendo in non cale la potenza > e 
gloria del Regno d'Egitto » e fuggendo le nobilifsime 
nozze d' Adito* abbandonando gli amorofif simi genito- 
rii rinunciando alla /amai non fola delle vane fetenze » 
ma anche delle vtrtù Soffrendo d ejfer dannataci 
come impudica icome facrilega » e come Maga , e cOfL^» 
ammirabile cenfìanza, & allegrezza non tanto Of- 
ferendo » quanto offerendo/ ancora à tutti i più afpri 
tormenti > & alla morte tanto più crudele » & oppro - 
briofa , quanto più age uolmenpe -, e con più gloria po - 
tea fchtuarfi col pai far fe mede fima i {come in effet- 
to fecondo la verità de il' hi fiori a Eugenia fece, non pe- 
rò fenza l'affetto à [offerire quanto qui per più rende- 
re ilfaggetto ammirabile , fi deferiu*. ) 

In oltre perche pofsa ogni Chrifiiano cànofetre per 
qua't gradi à tanta altezza fi peruiene ( oltre àA mi- 
nuti ammaefiravtenti in tutta la Tragedia fparfi ) 
s'introduce h lode dell' bumiltà nella dottrina delitti ! 
fede > /piegata co' fini della diuina predefìinatione , la 
doueil catbecumeno del doppio battefimo s'inf truffiti 
effe n do quello il primo grado * e fon damento'dell' edi- 
ficio fpirituale » come dalla dottrina di Cèri fio, ben i* . i 
infegna S.Agofiino . Nel quale grado appoggiando fi 
l'intelletto » facilmente difpone la volontà al fecpndo 
della Sperati#» > tanto più certa guanto più nuda-* 


Digitized by Google 



dog ni fufiidio > ^ apparenza di beni non foto tempo « 
tali , r caduchi , fcw fiabili * honefli del buon 
notte , * ripuf atione , i Santi commendati > r 
Profo , <■ Giacinto in Eugenia procurati > Ì 4 ^«4// 
ri /j fieurezza della fua innocenza % ad imitatìo- 

ne del Jommo Adaefìro GlESIf' per nulla gli bauta : 
Il qual fecondo grado è in oltre tanto pili efficace 
quanto da piu alta oratione, e contempi ationt accom- 
pagnato , come in Eugenia fi ve de { che per fai mezzi 
peruenuta alla perfezione della carità , ne riceue il 
guiderdone , come per contrario Melanti* il fupplicio 
de fuoi contrari affitti. Piaccia al datore di tutti 
quefiì doni d' arricchirne chiunque quefi opera l*g&* m 
rà • Amen # f 
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AL DILIGÈNTE lettore 


A V'.ii ^ , “ \ . * ,-A . f . * \ « * >k « » < . iM»- 1 > 

S Appi diligente Lettore j che confederando l’Auf* 
tote di.quefta Chriftiana operetta con quanta-» 

: induftria fieno ftatiefprefli da’ più lamofi poeti i mi* 
.fieri' di quella Religione , che profeflauano , cornea 
- da gli Hebrel quelli dellaDiuina Legge , e del prò* 
mcfi'oMcffia ;fda Gentili sì Greci come Latini quel* 
VTt*chc4aioroFilofoiia , ò Teologia piu altamente.» 
i commendami Anch’eflo ha voluto non folo nella fo* 

■ ftanza dall’Allegoria , e Moralità contenuta» ma-» 

- ctia’ndìo nel modo à bello Audio inferir in efia i più 
fublimi , e più reconditi principi’ , che de' noftri fa- 
cri Mifteri infegnano le facre carte » ò le Teologiche 
fpcculationi . Si che fe in alcun luogo l’altezza della 
materia haurà Ceco più copia condotta, e da te mag- 
giore attentione farà per chiedere ; fiati in piacerei 
di non palliarla con vn neghittofo non cale , già cho 
la tua Chriftiana Religione , non ti permette fenza-» 
colpa d’irreligiofo , ò d’empio, quelli ammaeftra- 
mcnti dileggiare, che' per tua falute conrinchio- 
ftro del fuo fangue» à caratteri d’amore neH’opere fuc 
Diuine il tuo Dio ha deferitti ; anzi con più diligen* j 
za aflfatigati , c chiedi anche da’ piu dotti aiuto , fo 
per auuentura bifognofo ne Tei , acciochè la verità 
più afirufa diletto, c’i diletto vcilità perpetua ti foni* 
minìfiri . . 
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LE PÈRSONE CHE PAVeLLANO 

ì 

La Verginità i ò Vèrgine' vèhdicatficè* 

Zelo * 6 ) Nel Plolo S° 1 


M Elanti a Ai dirotta Chrifliatia 4 

Nutrice di Addatiti» • .• 

- 1 Eugenio Motiacoitioè Eugenia figlia di PilippvR^* 
leeoni a tìcbreo Cathecurrienò . 1 1 

E rotò Monaco ? Eunuco d' Eugenia* ■ -'> ì 
Filippo Rè delti Egitto • 

Apollorii 0 Sacerdote de gl’ Idoli . ' 

Sergio Conigliere . : ‘ 

Giacinto Monaco > Eunuco d' Eugenia 4 
Choro de Soldati i cioè ii t 2 » Schiera * 

Rabirio Capitano i 
P/rri? Soldato 4 •"* 

Giudice. 

Pretore ì : >♦.* :■ 

thori ve/liti di faccó di 3. diuerfe THbth 
Cbori i.e 2. di Varie perfine . 

Claudia Reiria moglie di Filippo * . 

Anima di Melantia nel fuoco . 

La Scena fi rapprejèrita iti Aiejf uri ària * 


f 


I L P R O L O G O.- t 

L’ira della Colombai vero la Verginità 
vendicatrice. 

i . , . , • i 

Verginità > Ardore, Zelo. 

Vtrg. \ 7 Oi di foglie odorofe > . , 

y Voi di candidi fiori onufte ancelle 
Tra le piagge amorofe , t 
Ite del Cielo , & amorpfi nembi . 

Da’ puriflìmi grembi , • .. . 
Spargendo t à feminar liete 5 e gioiofe 
Accingeteui il Tuoi > ch’ornan le Stelle : 
C’hoggi contra le felle , • r # ... 

Menti la mia Pietà tanto s'adira, 

Che fiamme fpira, e di fulmineo telo 
Armata hà per compagni Ardore> e Zelo 
Ardor , tu che guernita 

Hai d’incendi la delira ; Al mio precetto . 

Pronta Phabbi , e fpedita > j . - 

L'Impudica Matrona hoggi vedrai 

Con fimulati lai * ‘ ■ 

L'alma tentar , ch’è tanto al Ciel gradita ^ 
E’ alla ripulla, in odio? & in difpetto •. 

Cangiar l’Impuro affetto > 

Kc mai pentirli: anzi aU c frodi c ^ int A c lt 

Allar- 
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Aliarmi vinte imperuerfare il core» 
Cader* nell’impietà , darli al furore . 

Vibra all’hor le tue fiamme» Se attendici 
L’Orbe infenfato . E Tu Zelo Cclcfte 
Tràl’ardenti tempeflc 1 

Le menci atre ferifei , r r 

Con turbine potente» e con quel lampo 
A cui non altro fcampo r ~v,i' 
Veder mai fappia il mifero mortale 3 
Che’l fuggir dà i fetori 
De’ lac rileghi amori » 

E’ al candido Giesù difender Tale . 

Sì ch’ai fin Vinci tor renduto il Vinto » 

Nel Trionfo di Pacé 

Viua Chrifto il Verace, Eugenio il Finto . 
Ard . e Ztl Inuitta Donzella» 

Nouclla guerriera, 

In van non rnìpora > e 
La tua Pjeta > 

Dapoi » che l’hà 

Con empie quadrelli « ‘ ' n tovy t ■* 

Irritata Matrona impura *e iella • ; 

Che’l noftro dffdegno 
Dal Regno di Pace , 

L’iniqua mendace, 

Lungi terrà » 

Ne mai potrà r 
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Del vanodifegno> ♦ t ^ r i 

Dcll’io^nQ fuo cor «K>cqarg i} fcgiio , 

Jr4x Wf* Wlfamm -.1 iodi*. 
Strepi|ofe.rcii^il^- : T I n/tn J*o. - i0 \l 
L’incendio gorgogli** . utJj miul-jr.Ua 
Mira come germoglia * 4 owlk* .; :i -j.t 

Ne^bi4?ardor,dUyyi’t4ifa«AlgKÌ';: O 

Ytrg- Wuouogià non ffùgjuu?g<s f -icu :i;a A. 
Viqaciffimo Ardore U;* :itc 

L’incomparabil pregio • i v ! - Tì 
Dell’inuitfo , & egregiotpo valore : ,;i '-jCI 
H sò purché c}?i Zelo *, : . ;■ ■ Libi ; . c il 
Nè men vinate WUfc: j i£ 

gei Turiconofciadunqur i>l -h. : • ì \M 

Inqnefto ofew*WtyM r pKÌP(feag4iPt;:j^/ 
Quel ch’io so, V **. .V»K 

Ecco che ratto (cp.r-re jJì-j'.’oW 

Della terra, e del Cielo iva^e^pi, ; .j 
Et alternando i Moti * alterna il#ppi % . .1 

yen. Sì sì che fa certa fed‘1 • ih c locavi 
Mia viua fperanza * r.fiT&EU|> piucm nrO 
La voftra pQ®t*Ì5%\ S'm-aL nivr.izìA 
Ma pero ch’io delio or^vh'ìih oiflo,- lUD 
Che fia libero il petto, t ^t* \i., n ,j! \j\ 
Ch’i falli abborre , e fi com%&Ì&mKhj. 
Tù con dardo inuifibile, f tasi ignei. I 

Mf con dplc^ p ’ iguin^iWc, f £ mri 
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Forza Palme foggetca al patrio Cielo, 
Pronto , efficace Zelo . 

E tu polènte Ardor, però ch'io veggio 
Che Tinfènfato Mondo 
Non può dal Tuo profondo 
h letargo tfel fallir (tcftar mai ft&nor ; 

Che’l terror non agguagli 
Di (pauentofo tuono i 
Con? yiflbili ardori ~ t ? yo .k .'ì* 

Nella mia nube afcofo > 
Dairamorofovifco ifiiellii cori, ^ 

Tutti • Si ch’ai finVincitor renduto il vinto » 
Nel trionfo di Pace ? *ù*Afc\H «v-r-'*' i 
. Viua Chrifto ilVcaccxEugcaio il Fiato. . 
oJikjr, j ;br,urùuP.:!l .4 .éìi!>nc”ir;s^ 
H V=‘I fnO.flc tA M.wZ .fiiatM W* 
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Imprimatur 5 vi dcbitu^ ReHtwndifs. P. Saci 
Palati) Apoftolici Ma$ > f v ; T 

' r - J I 1 r * i fi 1 * rt - ' r » f ***+ * ^ < 

Oddus Epifi'Péf'ùf. Vicefg* 
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Reuerendifs. P. Fr.Raimundi Capifuo- 
chi Magift.Sac.PaLApoft.Ord.Pracd. 


Digilized by Googl 


ATTO 


('ET ftOWA a,/ 


M Oì 




» |* §A 


“•' U.*4 



SCENA J? Jt £ fM j;jvt 

Jfogegnafi Mclantia qoafi Forrawi 

i'cuoprir Tamor (ìio ad Eugenio ; 

^ » < • «T ■ * 4 « \ • -• * V • « O i 4 *i i OT *. * i . i «* \ ^ i* 4 ri 

Melanti* , Nutrii' » Eugeni* vn ->S 

r; ;v il Obai *1 Ol t\*lh 
En coofifliiNufidcr»:! - tuii2. 

€h iopale&Piimort,e non ramante, 
M a non falche l’amor per gii occhi 

El’amantc pa Ufà#nAt ;X** 0CC * » 
Benché taccia teboetaif, iu>£ 

Nutr Ei crederà, ch'aUrou&iliCQr ha volto* > 
Eccolo à punto, a auiteMl campo io cedei f 
ÌAeL Ahi lagrime f ahi fofpiriì .• i . :< • / ■ ' s f 

Celar pià non vipoho 1 • 1 U i'.ì -uii V 
Più rerpi»gefniiad«otipioti i i.> .. I 
Midi felice il dolore, xì per fe lòia * . . I 
ilo non mi veggio, mi impetrilo, e taccio * ^;u?l 
Ohimè , ohimè . nucchi latta mi fcuòpjre 2$ 

Bug* Qual nouirà Melanite? onde sì fpefli J 
Solpiri ?* onde sì acerbo , emetto pianto £ 

Mtl Deh non voler Eugenio:. :> *t i v-t 

D'antica occulta piaga ♦ . ò t v *. 

Ir la cagion cercando ; . li ir* 

Che qual picciolo fcdco à Taureefpptto .V.ah, 
Crefccrà tolto io vn i*»ceadio immcnftiW 
Bug Se pcrcheforfe ftimi * ì,o» /- 1 y 

Ch’in me non ha valor , che pofia in calma 
Recar tue hecc, e tempeftofe cure, n. * 

W >■ * ■ " A Per 
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v ' Af f O 5 PRI MO 
Per ciò non ami 4 me fa rapale fi ^ 

Mctentia : l^ai ben ragione , ed io mi taccio , 

Ma fe della mia fé forfè pauenti , • 

Duolmene affai : nè già perch’io t’aftringa 
Apreffarmipiù fèVchetu non vuoi : 

Ma perche forfi io la cagion ne fui, 

Ne me n’aupidi . ... -\ V . . s v. l - 

Mtl. lo la tua tede Eugenio 

Stimar men fida ? ió chi mai tanto ofaffe , V* 
O Rimerei priuóidi fenno >’&de| no » 

~ De gl’infernali ardori. .v / 
ts* Lungi , lungi da ce penfier stydfjo . ; 

Son’altri imiei timori. An*i bench’iò 
Sappia i ch’altri nel Móndo \ 

, Non i , ne fia ,ch'à crarmi o:uv . ■*. . ;ùi 

DaH’angofciofcrmalcui i. ; r . - 

Valor adorni al tuo valore eguale; 

Pur lo timor di non recarti, pena » • > ‘ 

Mentre mi ftriiggetil cor» la lingua affrena. 

Bug* Ancor dunque non credi ; cbnon conofCi 
Non effer^ lo mio petto » . 

Qual d’ogni ben per fe medefmo lndegno 
, N« à pepa ^ndàdolor punto (oggetto? 

Per me non me’n sdifpiace > sto n a i\ . <1 V m 
Ma ben per te , fc qual mi ftimi-i fono 5 . d 
Ad aitarti buonb • •< *» ^ '>j ■* ~ 1 

Mei Sdegna il tuó:còr>.ben follo, ? \ »;> 3jl> 

VdirT, non. che dar pace à’ miei martiri i> 

Edio , che doppo Dio nuil’altro temo .. 
f Noiar , che te ; più tofto foffro » e caccio#. 

Et in fofpiri , £ lagrime , m sfaccio.* . ; I 
r. ; a Che 
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SCENA; PRIMA. .3 

Che fé quando io tette qua fnora apparii 
Asfogar foia Je mie cru le pene 
Te vitto hauettì ; a’vn tratto . 

(Sia ceftimonioi !c mie vocili Ciclo) :*J 
Come altre volte ho fatto ; 

Scagnate harrei le lagrime , e refpinto 

Tutti i fofpiri al Core 

Per dolermi foi 10 de J m io dolore*. 

Ma‘I cafo, ò’I Cielo ,ò lamia dogliarolfe 
Te da miei fguardi, e' à Jagrimar mi fpinfc . 

- Eugenio, iosò ch*I Sole * ■ m ^ 

Nettcìwui percuote, e neili ghiacci, ; 

N e*l fuo calor già perde: . : , : _ ; I( o 

S® che per le lacune *c pcrl’immondc • m ^ 
Cloache ancor penetra, 

£ non s’ofcura , ò macchia 1 
MAcesìdilicato,epwro olferuo , - 
C h’al nome fol del duol, che mi tormenta , 
Temo la tua pietà non retti fpenta . \? 

£fg. Anch’io donna di me mai Tempre temo , 
Che nulla ìq fono , e fe non regge Iddio 
Ancor de' miei pen fieri i patti ; iociggip. 

Se tu dunque in lui fperi , t credi eh 10 
Perla grada di lui porgere aita ,V;.. ;«>" 
o Pofla alia tua ferita i aprila «cicce® - V* [ 

Son per fanarti pronto 4 in 
Mi!. Tu mixonuinci Eugenio »«d io vorrei > 

Già feourirti il mio male : ,j. .y 

Mas’ionon leggo» io vengo meno . Entriamo 
E’i tutto vdrai piu agiatamente . 

**£• Entriamo. ròaij .7 b*oir.*o Jr.rjoVi 

A a SCS- 
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/, fr m t A dimmi òtfafcby « come *rói gli cfrrori 
jyi { i?fic la g<Mi fuggendo, itDitftolgeftc 
Vbbidicnti iCort^ i-q *■<? trizi odi l’> 4 

- yd*atse ti^drttobaijeav^ :i nc\ ©2 

E Giacinto, & ^neVinV2qcahc£Èti» > > 

Pi que’ faui,ciit«à«Wf f » ò ì 

Honora Alfa#**» e «iqarìfoe ii.Moiwb , 4 

M> Ir ' 1 - irr! °‘ 1 !s ‘ -> • 

Sì colmo- hauerdi Sa^àenssMl pcttò p T 

- snm.b «liba A 

Volgo dglioétdd‘1^ vii terra, c fcioccab» 

biirrsb iosn \ 
per ni paonub ji 2 

Numi trarjg&attfer iftfottiriia gloria eterni. 
Hor ^àaamibii!aiWK>lci rVà giorno vdfcrfÉio 
Pà le Chriftiane fidd«t;i ;,q ao2 

Q^wirtslv^ì^ Mlh 

Tutti fon de lc'-gtttr^ »* ■uììwj.I iu> 

«5 r - ,j G& Dti Dmnpatflrtfctao , nono i'e . M 
3> Mà’l SigMirittjftaè^ 

Lo guai canto ad vn tratto u - »£•* * 

wf T“A Q^afi 
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SCENA /SECONDA. % 

Quafoontradìnoi mille fioccando 
Fiammeggianti » inuifibili faette > . 

Così mutonne, e vinfe* t j 

Che della mente indomita , e fupetb* 
Confluito ogni contratto » 

Al giogo della fé foppofe il fatto ; t 
Jte. Perche dunque l'Hebre© j che notte » e gior&o 
Di que’ facri volumi 

Volue le carte , e gli alti •„ tl _< 4 \ 

Mifteri in parte apprende 
. De la Chriftiana fede, ,, C; 

Ver la luce di Dio non volge il piede ^ 

Prot. Troppo più* che non penfi 

Ieconia mi chiederti, e faria forfè 

Meftiero alzar foura l’Empireo il volo « 
Nesò dir fe baftaife: v 

Che la viua radice * 


Dà cui germoglian tanto 

Fra fe diuerfi, e ripugnanti rami ; 

Non huóm vede * non Angiolo , ma folo 
Dentro gli abiflì del fuo Tanto > e giurto 
Voler rittretta la rimira Dio * 

- Che s’al valor de l’human petto infermo 
• Tù ti riuolgi ; Dimmi » 

Quai co fa in fe ( per non partir d Egitto ) 
Hebbe l'Hebreo di pellegrino , ò raro , 

Per cui l’oprc ftupende 

Di braccio onnipotente opre credeo » 

Che dal Tiranno ogni hor più empio , e duro 
Maghe credute furo <* 

S’hauea virtù l’Hebreo, per cuipoteflfe 
A ì Mo 
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Moftrar più molle a! diuin raggio il tàtt J- 
Dimmi , perche da poi ch'arfo dal foco * 
Da Tonde abforto il fuo nemico videj 
Da pof ch*itì cima à la fumante mole 
Riconobbe del Dio verace il trono ; 
Formato il Bue, ch’abbonii nò già feruo , 

" lièto danzando dille ; ' ' ' 
m Beco que* Dei , che rihanno 
•» Liberato Ifrael da! reo Tiranno f 
Ma Ban tratti in difparce '* 

Così ambigui difcorlì: 

Qviefto gli e certo òleconia > checome 
Giudo condanna , c pio ■ ■ ' 

L’anime accoglie Dio ; 

Cosi gli è fiifot e chiaro » 

Che quanto intoppo oppone - 

A la grana di lui mente fuperba ; j. 
Tanto con forte fprone ~ . 

Là follecita , c tira «. . : 

MeOce , ch’ai Cieì’ con humiltate afpira, 
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SCENA TERZA. 

. « . * I » 

• * - \ - *■ * 

11 Ré agitato da va fogno. 

Filippo RI* Apollonio Sacerdotc*Sergìo Configli tro: 

Apoi. Q Ire il mal , che nel cupo 
O Del cor fi riconcentra, 

Come ’1 tempo più crefce , 

Così l'arte non Tana . 

Rè. Hor le mie piaghe io fcuopro . 

Pareami vn Ceruo à merauiglia vago, 

E à merauiglia altero in mezzo à*i campi, 
Che’lfertil Nilo inonda » andar cacciando 
Stillante il volto , ed anhelante il petto* 
Quando e* ritorto .il (rei; col ofo corfo r 
Verfo’l colle, ch’iti faccia al Sol nafceittt 
£rgca poejpo(amcnce r \ j> 

Pi verde felua le frpnzutt: tracciai :r;I • 
Dall’intricata traccia ■„ . oc 
De* calli auuiluppad,e.da le folce 
Piante, e dall’ombra infrà le piante ordita. 
Sperò foccorfoà la fugace vita. - ri 

geo’ fogge dunque al bofco,f pria cfcUtpofla 
Dall'impeto il Otr far ratto ritrarre §" z. 
a Por lungo tratto fi dilegua , e mefce 
Immantinente infrà le piante ombrofe* 

Il Varco i’ noto, e’ infuriato, ed arfo - 
Piu dal defio , che dal feruor del corfo VI 
Tutti trapaflb i Cacciatori ,e come 
Ch’ad animato fulmine premergli 
L’impatieiucdoflo , . . i 

c.X A 4 Ci un- 
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8 ATTO PRIMO 

Giunto pirui -, e non ni o fio . 

Mà mentre al Calle il guardo alquanto affifo, 
Precipitioft ridente; 1 ' . •* 

« *Sfntìor precipitofo, - \ »>* rt f \ 

1 Di fanguinofo artiglio, 

D'inuolator rapace , - f * O ■' • 

Tutto à* vn tempo m’opprime r* 

Mi fpauenta, mi fere* e mi rapifee 
L’oro dal capo, e da le vene il Sangue,'-* 
L’Augel dico di Gioue , > 

Mà di vari* color l’ali dipinto, 

Alladifefa accinto 
Del perfeguito Ceruò , 

Sopra mi iu , ch’io non tn'aimidi , c fcofibmi 
Tutto co’ vanni , e con l’artiglio fero , 

La corona rapitomi. 

Graffiando in parte , e’nfanguinando il volto. 
Indi .in fuga riuolto , 

E’ al verde bofeo intórno 
Girando, e rigirando in mille guife , 

Sii la cima d’vn Pino al fin s’aflife . 

Io già ferito, e priuo 

iT £ del Cerno* e dell’oro>armato l'arco- 'i 
Alla vendetta anhelo ; * 

Ma quello all’hor fe’n* fugge , ed io rimango 
Pii! confufo , ch’offefo, ,W ‘T 

Intanto i miei contra del Cerno fpint» , 
Ripieno hauean d’alto ftridore il bofeo • 

Ne' penetrar potendo 

La folta macchia , do uè 

Rinfeluatofi, come « ‘ ■ J *V T:i ~ 
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SCEMA TERZA. 
Infortiffìmo Afilo, il Ceruofiaua; 

Con le fiamme renraro 
O (cacciarlo , ò finirlo . 

Io, che d’effo bramaua — 

La mia Villa arricchir, con fretta volgo 
Ver Io rumore il palio r ed ecco incontro 
Di Perfi »e d’indi , c d’Abiflini, e d’alrre 
Straniere genti vna dolente fchiera. 

Che de la morte del bramato Cerilo, 

E di mia figlia , fiotto 
Vna chioftretta ombrofa 
Di quel medefimo bofeo 
Per fuodi porto , e refrigerio afeofa ; 

La rea nouella dammi; 

Pareadi quelli i! primo 1 
Quei , ch’in Roma fiolea * 

Ammaeflrar mia figlia . . .. . \A. 

Onde dolor sì accerbo il cor m 'affati fe 
Ch’i'mi credei morirne : c forfeil fogno 
Continuaua in vn eterno fonno 
La tormentofa notte. 

Se non ch’apparfo à me di nuouo il vago 
Augel ,che dilli, e col fragor de l'ali 
Rapito à fe gli occhi dolenti, e molli , * 

Pria con lo fidegnò , e Jx>i 
Con piu giocondo affetto 
Ripreffie del dolor crudo l’orgoglio : 

Però che , mentre io vendicar di nuouo 
Tento ’1 mio fangue,egli (ò ftwpore eftremo!) 
D’vna nera cuculia il capo ammanta , 

E’nra en . ch'io no’i ridico 

■ ’ Vi* 
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IO ATTO PRIMO 

S’ingrofl'an gli occhi ; fi ritira il rofiro , 
Caggion le piume ,e’n verginal fembiante 
Fin’alcollo fi cangia, 

Mà quel che più de la mia figlia imita 
La forma ; e detto , ah Padre 
Ferir rù me tua figlia morte trarmi 
Tù che vita mi delti f* al Ciel fen‘ vola, 

E confuto , ed offefo in vn mi lafcia . 

Onde à battaglia infieme 

Venuti nel mio cor la gioia , e’1 duolo , 

Ruppermi il fonno ,e fra fperanza, e tema 

Si m’agitar , che quanto 

Mi lufinga la fpeme , 

Tanto il timor mi preme , 

Apoi Gli e' ver , cTià nè l’humane 

Cofc gran parte , inclito Sire, il cafo , 

Mà quando in fe racchiufa 

L’alma ,e lungi da Pombre 

Del fenfo errante , i voti Tuoi comparte 

O col fuo genio, ò con le menci eterne ; 

Non fenz’alco conlìglio 

N el fenfo interior deferiue, e forma 

Que‘ concetti immortali , 

C he dal lume » che’n se dal CicI difeende 
Allhor beata apprende. 

Et ò beata à pieno 

Noftra condirion , fe quelle llefle * 

Mifteriofe note , 

• Onde l’alma l’interna 
Villa qual nuda cera , 

Oqtial polita lamina dipinge* . 
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Stf£NA TERZA'* ff 

Così viuc , cd efpreffCT t f f.ui iA ::i ’ 

Col medefmo vigor< mirar poteffel : ' ’ 

Né piédol dono fora * J . , f 

S’al men quellè la folta ** . ; > < i ; > A . 1 

Turba de le diurne j > ' ■; *- *■> 

Imagini nòti mai turbar ardiffe C ’ 

Mà perche alìhor , che fi dì fc toglie il fOftftO j 
E s’apre il fcnfò adla fcnfibil luce, ' n . io : 

Surge la nòtte , c'ntcnebri fcc l'alma > i 
E nel medefmo punto • o-ù - <■ 1 

S’affretta il llnfoi 1 tragittar nell’alma * i 
Quanto è nel itipndo alido vigór {oggetto i 
Quindi e\ che J’intelktt6%*$^M .àijPJS 1 ' • 

Né per fe , né fouentt S Hmm 

Per altrui Audio pu o te 

la fin veder di quel tt arcane note* • 

Ida E come non rado ^ ; • ttijÙfeoQisokX 
Fiate auuien , che tai vfi ride » ò piagna * 

Che del fuo pianto ò, rifo vuio^Ti Vo;i t 
Non si , ben ch’egliil Voglia» ■ '$* «*■' 1 

Rintracciar la cagione ; e pure è certo i f 
Di gioia il rifo , e (Ter di doglia il pianto ■ 
Veracifllmo parto , e’1 piantò * e*l rifo 
Hauer allho r dentro deH’alma impreffa * * 

Come fua vera madre » ou ; »«*ì fi 1 » sd.> 

O la noia » ò la gioia , ancorché occulta* * 

Così gii che Palétto 1 : ' m *;♦. j ^ :>V; 

De latu’aln?a*ó Sire * ' l*u ^ 

Non moftra à te verfo qual parte Inchini ì 
Dirotti arditamente * : a > 

~ " ^ ' Che 

1 

Digitized by Google 



It AT:TO*.pai;M<>2 

Che né temer , né jdù dubbiar ccau egaa *, 

Che la tua figlia regna , : 1 1 : , , . > 

Già sù aefcielj betta* > v . : 3 

Cui più ferir non pup dardo di morte * c i 
E prefagifce à te la fleflfa* forte *.• . .v. 

Serg. Ma d'altra par re egli épur vero ancora* 
Non fempre'effer del Ciel fauellai fogni: r ( 

, -Che fe ciéfeffe, fora s, * M'r. ^ . - 

Forfè meglio;* cbcl forniti o' . • U ; Vi 
Da gl] occhi ihuman perpetuo eflSglio haue/Te * 
O almen , ch’ai fuo partir de’ fogni infiemc 
La memoria cadefTe « c Vhpsr fi debba .? > 

; Crederdflfognptuo vche parto #a 
Di natura imperfetto*; i;*; , .•? V» 

O naturai meffaggio;., .■ . 

De’ Dei , c’haggia mrftifrct ,X\l\ , - : . t 
Di non volgare interprete; noaofo , . , j-,.i 
Di certo dirlo : i’ dirò beo, che par mi » « a 
V eduto haper ^mentre p-iurìbor narrami i ■{ 
Che’l ftegno tuo con la tua diua pfojf: , odJ 
Già giàfpiegaifeil volo = 

Oltrtà con$ndd Mondo à par del Sole, t ;l 
Che fe’l /angue tu cerni » U /angue è certo 
Pegno di canta fpeme >. 

Che faticofp , ed erto é’1 vero calle. 

Che tri’l fangue , e /udori 

L’aline trafpOrca à’ i /empitemi hoaori . 

&im Se con cenor più chiara . : : V . 1. • - 

L’apparenza del ver non mi s’apporta » 

Nè s’appagai mio cpr , né fi conforca < i 
Jpo/. Serg. Dunque ò infeUee, e mifewtMttut a »v , 
’ Cui 
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SJCEN A QVAjRJA. ti 
Cui Tombra , anzi dell’ombfa;il parco fuolc 
Stringer de Palma infra glihorrori il Sole . 

Ap%l. Ma fe quì’l Ciel fauella , inuan s’aggira 
Noftra in ferma virtù; eh Vi chiufi arcani 
Di Dio non ben s'afpira J 4 «' 0 L ' f i - * • . ♦ V 

Senza djuina feorta . ■ ; • ori , u b i * 

Rè. Andianne al tempio . . biibcsiO 

Apol.Serg. Andiamo , * o: t o pr \l 

Ahi mi fera natura , . ; 

Cui l 'ombra , anzi de Tornirti il pano fuole 
Stringer de l’alma in fra gli horrori il Sole i 

SCENA QJARTA, 

Eagcmoperfegui to. .y 

Melanti a , Matrice , Eagtnia . 

Meì. X T Enite , correte , 

V lapidate $ tenete il traditale i 
O Cielo benigno , 

Ch’interra ldUfcn^di, 

Che fai che no’l prendi 
Nutrice il maligno# , 

O Cielo benigno , 

Nut- Pur ti giungo , e t'afferro 
Traditore impudico « 

Porgetemi il ferro » 

Che qui trafiggo 
D’honore il nemico . 

MflNuti Traditore impudico s 
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Donne poi fuggo 
Non fuggo il morire , 

Nè pomo mi fcufo, io’ 1 • 

Nè.morte reoufo . : * miv :t. ■ 

/{fA Che palio veloce A «u ■. ». . *.2 

O degno dì Croce 1 - k - ; - iota * 

0 reo di fuoco 1 . ol ìm.t A , c jj\ 

Ne tempo , nc loco o rubili 

Saluar porri « fiiu:;; ir! A 

1 alita remeriti . ■<'} * - ■ • • « • i K> 

l V « *1* /l t lO a 1 C* i lì^ 1 * * iìx 1 > i- i»V J Vi) J t«* i'Ìm 
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# * 

SCENA PRIMA, 

Ioftrutcione Theologica del doppio òattefimo 
•n flaviinis , et fiumtnis . 

Giacinto >Pr$to, Itemi*. 

r * : * •' • . r - k 

G/4r. O nò rifpódo,ò Proto, à te taThora* 

Perche fon tati, e cosi tetri i «Ibis 
Che mi piouon su'] core , : 

Da poi ch*à Dio fi Erettamente 
De' fuoi fecreti Eugenio (volle 
KiohJigar nottra obligata fede} 

Ch’io non so come io vina » ò come fpiri 
Onde non fol per Ieconia , ch’à punto 
Dà quel canto à noi viene , 

Ma per me fletto inAantementc il cerco « 

: A la Città men’ rado ; 

Tu qui con Ieconia Proto m'afpetta ; 

. Và , che qui t’attendenoo t 
Ite, Ohimè quant'ella é lenta ; 

A comparir quell’hora , 

Onde quell'alma impura 
Ne le facrate Linfe à Diorinafcai 
JProt. Mi che diretti , o Ieconia > fe forfè 
Già purgata à queft’hora v < . 

Dio la tu’aimahaueflef 1 ' ; 

Ìt9* Io che direi * Ha con tua pace j vana 
Già (limerei laReligion diritti ana « . 

Pnu E sì cotto in oblio duaqucporrctti " 
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4$ ATTO SECONDO 
Quanto fin hor con fomma 
Pace de Palma tua liceo apprendetti ? 
ìcc. I] porrei si i ne crederei , che foflè 
Già vanità di cuore ,ò tratto errante 
D’alma inepnfiderata i ed incollante . 

Che non è mica Iddio com’huom , che poi!* 
p’hora in’hors cangiarli : . 

Mà ciò , ch’vna fol volta , ò penfa , ò dice , 

Per Tempre immobilmente , e dice* e penfa. 

Se dunque e’ vpol,chc per Jo mar diuifo 
Scorta dal lume de la regia fede 
Tragitti ogni alma, e’ abfortc v' uà 
Le colpe fian nel fangue Tuo , qualTuc 
Lo fprezzator di Dio ne le profonde 
Voragini de l’Q nde i > < i : 

Cornea sì nobil palma .O 

Peruerrà mai per altra gutfa vn’alma-f 
Sarà più cotto il Citi priuo di Stelle , .. ; 

Di luce il Sol i d’acque « e d arene ii Mare: 
Ritorceran più rotto indietro iicorfo 
Gli anni , e quei ,<he già fu , tron fia piu ftttflU 
Che dal diuino petto . ‘jr.,up v: 1 !- .r.\ 

Efcala voce mai vota d’effetto, . 

P»ot. Tempra fpirto gentil , tempra il femore 
De ringegoofa mente : v 
Ch’egli é ben v*r’,chVnqua non può non vswfi 
Lfferdi Diol’opctatrice fjngua 
LacuifauelJa altro non è , che l’opra t l 
Mà gliè. vero vgualnaente» . 

Chypjaldi Dio fol’vn* non éilefferco f 
Tal ' iti’vna df ^9 ^ voce *■ * - 1 . .1 

£ qual 
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E qual non fol quei , che paftaro il Mare , 
Seguir la nube , e’i pan del Ciel guftaro , * 

E riftorarlì à Tacque, 

Che dal fallo infenlìbile fgorgaro ; 

Màgli altri ancor, che da ilor lombi vfeiro 
Nei dolce fin de la promefla terra , 

Sotto’i cortefe Ciel lieti fiorirò j 
Cosi fotto la feorta 
Del promeflo Profeta , e Duce, e Dio 
In più guife , in più onde 
Rendonfi Ta/me immaculare, e monde . 
lec* Nuouo mi giunge al cor ciò, che mi narri 
Proto , e conuien , ch’io più diftinto il fappia . 
Prot, Te,c hai si alto dell’ingegnoil lume, 

E de l’opre di Dio fouentc il pafei , 

Agcuolfia rotto appagare. Orodi. 

AU’hor , che prima il Gcaitordel Monda 
Nel ìuo eterno Confìglio 
Deliberò ne le create cofe 
Manifeftar de la fua luce i raggi , 

Ami quali va perfètto 

Speglio crear , ch’in fe medefmo infieme 

E’i raggi , e'I Sol chiadelfe, 

E la luce nel lume 

Splendendo in’vn fplendor dalfe , erendefl'e : 
Tutte del valor fuo feorte le vie , 

Tutte in vn le riftrinfe , 

E Pietate,e Giuftitia inlieme auuinfe . 

Sgorghin d’Amor dà mia Pietate i fiumi , 
Dilfc ,c nel fendi Sapienza accolti , 

Sianpcr fonano valore 

B Midi 
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Mifti à fommo rigore in meriuolti. 

Sì che della mia gloria il crono eterno 

Da’ volanti , & occhiuti 

Quadriformi Corfieri 

De ]e Virtudi adorno 

Sia tratto, e faccia anche in andar ritorno . 

Ma qual Reina àguifa 

D’Aquila altera in quadriforme faccia 
Erga Pietace il fuo fublime volo , 

E lia de l’altre vnico feopo ,e polo . 
Difl'e,e’ in fe difponcndo 
Et ordinando à sì pregiato fine 
L’opra de l’Vniuerfoj e fommi, ed imi 
Gradi diftinfe , e’ à gl’imi 

Deprefle i fommi , e gl’imi a’i fommi attraflc 
precipitò ne lTnfernal palude 
L’Angiol fuperbo , e de l'humano germe 
Mofl'oà pietà, ueirhumil fondo eretto 
De l’Incarnato figlio vn nuouo Regno, 

Diè di falute il facro fanto Segno . 

La Crocei’ dico, fcala. 

Per cui mirabilmente e feende , e poggia 
Qualunque mente sè fabra d errore 
D^ifer lol tanto in vn rafferma, e crede ; 
Ma chi fe itelfa eccede, 

E’al par di Dio, benché dà Dio guersnta, 
Muouer prefume il vircuofo piede , 

Siche non mai conofceopra di vita, 

Ju cui parte d’honor non cerchi , ed haggi* 
Conuien , che morta caggia • 

Qual fac rilega ladra , . , 
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Ch'à Dio I’hottor fuperbamente inuola , 
Edagiuftorigo vinca , e percolfa , 

Ruini al fin ne la tartarea folla . 

Dunque il principio , onde siionora il Cielo 
II primo raggio , in cui rifplende Dio , 
L’hoftia , che prima à la pietà s’cffrifcc» 

La voce, in cui fpirto diuin rifuona , 

L’acqua, in cui l’alma ogni fuo fallo immerge , 
La fcala al fin’, per cui chi fcendc Tale ; 

De Pai ma i Dio fogge$ta , ed à fe vile 
E’del catto timor l’affc£to humile . 

Mà com’hà l’huom mitto à la carne frale 
Lo fuo fpirto immorrale , 

Tal dalPaffecto riuerente , e pio 
Geminata humiltà ricerca Dio. 

Se l’alma adunque in humiltà (incera 
Piega lo’ngegno , e $rede , 

E si s’orna di fede ; 

S’à Dio fi volue ,elafua grafia fpera» 

E sì s’arma di fpeme 5 

Se fe, ch’è nulla odia , e difpreggia , c* infieme 
Iddio , ch’e’l tutto ama > vbbidifee , e cole, 

E sì d’amore il Sole 

Chiama , alberga entr’al purpureo feno ; 
Diuicn perfetta à pieno . 

Che quale il bel de la diuina prole » 

Dico del’alma al fattorfiio riuoita* 

Tutt’c' dentro rift retto . 

dà virtù sì belle afperfa l'alma 
linfe nò , mà con viuace ardore 
Da lo fpirto diuin moda rinafee 

B * Prima 
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Prima à la fpirto > ed à sé fìefià more . * - 
Non conuenne però vche queft© folo - 
Lauacro haueflòn l’alme , J 
Ma pofcia che compagno , e {corta i« parte 
Fu à'i falli li folle , ed in ferì fa co fenfo-j 
Di ripiegarne ancor Dio fi compiacque 
Con le fenlìbili acque : e così il fallo 
Doppio de rhuom tutto s abballa , e inchina 
A la bontà diuina . • ! 

lec. Son pago ò Proto, e perche piaccia al Cielo 
Render vero il tuo dir > mentre per noi 
Qui Giacinto s’afpetta , 

Tù la grafia di Dio co’ prieghi affretta . 

Pyot. Anzi perche non è mortai sì puro , 

Cui non di molte colpe aggraui il core, 

La t rida rimembranza, 

• Per breue fpatio and i arine 
A’ fermo chioftro , e col pietofo fileno 
De’ Profetici detti 

Sproniamci i cori à’i dolorofi affetti . 

% I * • 4 

SCENA SECONDA. 

Eugenio affediato , c prefo - 

Prima , e feconda Schiera de ’ Soldati « 

Rabirio Capitano , Pirro Sold. 

i.Sbie.f~ìHc si tarda foldati, òche s’afpetta ^ 
i par. V_jChiamaiICiel, chiama il Su^l, chiama fin. 
Armi , fuoco , vendetta » . - (ferno 

Che 
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SCEJ^^ SECONDA. 21 
Che fi tarda Saldati, ò che s’afpettt ? 
i.pàVt Non più dimora 

Mora il Chriftiano mora . 

A’ Tarmi , a’ l’armi , à la vendetta , al fuoco 5 
S’eftinguan li Chriftian , s’incenda il loco . 

A’ Tarmi , à Tarmi , al fuoco , a* la vendetta . 
x .Sebi. ì. e 2. par. Che li tarda faldati, ò che s’afpetta * 
Non piu dimora r. t 

2.Scb . Eccone pronti ; horm«ra . 

Queil’infame impudico , •; 

D’ogni virtute , e Sfagni hooqr nemico . 

Giunta è : f>urThora: j r * 

Mora il Chriftiano, mora t 

La . gente maledetta , 

T atti. Che li tarda faldati , ò che s’afpetta f 
Rab.Gap. Non vdille voi forfè 

De perfidi Chriftiarf Tarte,e gi’ingaiyii £ 

Scb.de S old. Sìmà nulla^ie cale : 

, Che contro le noftr’armi arte non vale. 
Rab.Cap. V non chero ingannarmi* 

Giunta. ila Tarfc. i Tarmi . , 

Tùsù queU’erta pianta 

D’arco , e faetfc armato., 4 < _ ^ t 

Afcendi ò Pirro ,e mira « > . 

Se faura al tetto afcefa 
Sottrar forfè tentalle 

A’i vofirri artigli il palpitante cord < 

Voi Peloro, e Niceftp ; «, . v> 


Cuftodite la Portale ^vof le ftrade, 

Che circondan la cafa Ammonio , c Ciarpo ì 
Ma qual fuono foane.dqud dVi’odo ? 

B z * Tute* 


f ■>„ ftoMA Jby 
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Tutti fon certo vtìici 

Sinfonia di dentri s 
A celebrar del Crocchilo Dio 
le mendicate lodi ,* 

Tacete , e vdianli alquanto i 

Si canta dì dentro . 

Eugenio filo» 
i, Te Dio lodiamo * 

», Te Signor coftfcfliarno 
a Te in ogni luogo j Cd bora 
a La terra tutta eterno Padre honorà * 
Rab.Cap. Habbiam la fera nella rete : quella 
£' d'Eugenio la voce, ò lui mal nato! 
C«m’tofto proueià quel dTe’già dille. 

Che mai Cottola Luna 

Ferma fede non hebbé il luteo i ò’J canto \ 

Ma Teière ino del ri io affale il pianto • 

Segue di déntro il QborO . 

„ Degli eièrciti alati 
9 » Le triplicate fquadre 
a Con rifuonante* ed’inceflabil fuònó 
I, Alternano il bel canto • 

,, Santo Dio i Santo» Santo. 

Réby Ma quella porta parrai 
Troppo munita * A meno 
La tua fchiera comparti 
Intorno incorno, è in vn dal Iato 4 quello 
Oppoftójà viuà Forza 
La maggior porta tenta . 

' Rieufcran li pauentolì , i vili * 

D 'aprirti il varco $ e tutu 

Com* 



toogle 
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Commetterai! la Tua fa luce al cor fo • 

Mà quando vfeir ficuri 

Quinci credranfi , incapperan nel laccio* 

Come fon lieti j ancor fine non danno 
Agl’inutili accenti. 

Segue il Ch oro . 

»» Cicli > e Terra fon pieni 
j, Di tua gloria , e decoro . 

» Tc de tuoi Nuntij il gloriofo Choro* 

„ Té de Profeti i commendati ftuoli , 

„ Té di fangue già molle 
„ De’ tuoi Martiri inuitti il campo eftolle. 
Rab. Ben gli hai diuili Anteno , hor vanne* bc opra 
Da* valorofo > e accorto . 

SCENA TERZA. . 

Siegue 1’affedio» e prefura d’Eugenio con 
lo fcandalizamento di leconia. 

le conta Catecumeno , Rabiri» Capitane» 
e li predetti . 

tee 4 f\A Proto i’ mi diuelfi , ed hor noi veggio ^ 
JL# Forfè Eugenio haurà , come 
lo già mi diuifai* 

Fatto al Chioftro ritorno « 

Ma non fon quei « chela rimiro armati; ù 
Del Pretorio i Soldati ^ 

Segue il Cboro . 

h Té confeflà per l’Orbe ampio diftefa 

fc 4 </ 
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,, La Sacrofanta Chiefa . 

„ Tè Padre, e Dio di Madiate immenfa * 

„ Tè venerando , video , e vero Figlio 
,, E d*ambo il Santo Amore 
„ De la Terra, e del Ciel Confolatore . 
p irro su l'alb. O focij à voi , che’l tetto 
Par cheli fcuopra* i . , . - / 

Rab.Gtp. Adunque 

Fà tù quel ch’ai te tocca , 

La freccia à l’arco accoccai 
Pirro . E gli è vn gatto si grande » 

Gh’vna Tigre mi fembra - 
- 1 SYti colgo maluagio 

Non m’irritarti indarno à pugnar teco* 

Rab. Ma che tardanza è quella ^ 

Hor Tento i colpi *. hauran ben follo in mano 
L’aflcdiata preda . 

Non fapete Soldati il fallo atroce 
Del Gbriftian federato it • ... 

L’honellade hà tentato 
De la pyra Meiantte . or porgi fede 
A’ Ch riftiani fallaci U-\ * . 

Forfè ch'effi non vanno hor quinci, hor quindi 
/t - CofitiOrtdie parole.u / ». ♦ • .* 

Sempreadefcando i femplici ? beato J- 
Chi può toccarli il manto* •••» 1 ‘ 

Chi piu date vdiflt *• 

Pid che beato» Màchi notte* e giorno 
Con elio lor di conuerfare è degno » 

Quelli varcato il fegno 
» De la felicitate human a ; al paro * . t 
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De fempiterni Dei pago , e giocondo 
Nel Ciel feilcggia > e vilipende il Mondo. 

O menzogneri , o feekrati , ò empi! 

Così dunque ingannando .. 

Gite i Templi ci cori ? 

Così gl’impuri ardori 

Sotto ruuide fpoglie > e Totco fasce \ 

Parole , atti* e fembiante ; \ 

L’immodcrata fece • 

Del cor lafciuo adulterar Capete > 
ler-Cat. Ardori impuri , e fante 
Parole ? ohimè ch'io temo * 

Rab.Cdp. E forfè, ahi quante , e quante 
Honorate Matrone hauran tacciuto , 

; Perche il lafciuo giouane copria - \ 

Sì ben Tuoi furti , e frodi : al fin fon donne * . 
Jee. E furti >e frodi ?ahi laflò 1 
Rab. Miche ? lunga ftagion celar non puoi!! 

Fiamma impudica, e’ al fin l’honefta, e forte * 
La pudica Melantia 
Jee. Oimè che dice? 

R*b. Hà difcoperco Eugenio 

Indegno, infame Eugenio i furti tuoi. 
lec. Furti d’Eugenio? ohimè' fott’altro Cielo 

Son forfè io tratto , ò’I Crei , la Terra il Mondo 
In fe medefmo fi rifoluc , e mefee ? 





SG E- 
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SCENA QVÀRTÀ. 


té 


Eugenio condotto alle carceri : Icconia 
torna à Mose « 

Rébbio Copi tatto, Cboro di Soldati Eugenio 
legato > e li predetti ~ - 

Rab. T-ji Cco l’infame * or non vedete come 

Tj Tutto hà fìirriuo,e menzognero il volto? 
Cboro * Su sù Soldati , il Ciel prepara , e chiama 
Armi, fuoco, vendetta j 
Che fi tarda qui dunque , ò che s'afpetta ? 
jet. Egli è pur detto ? ed il pur miro, e’1 veggio ? 
Rab* E come hai tù maluagio 

Tanto di fuoco entro de fotta chiuf®, 

Tù, ch*i’ pena di Carne 

Hai la fottanza , e già defunto aflembri ? 

O l’offa tue, qual dura pietra à’ i colpi 

De’ lafciui deliri 

Sfagliando , ed ardendo 

Han nel tuo cor si vallo incendio accefo ? 

Perchè dunque tentarti • • 

Spegner con pure linfe impuro ardore ? 

E fuggirti, ò fdegnarti 
le publiche lacune ,c fonde prette 
A difletar di tali ardor la fete ? 

Il ved’io ben * che d’honeftate il pregio 
Tù t’vfurpaui , e r nfuperbico , e gonho 
Di mentita virtù, le Cozze damme 

Cò 
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Cò vaghi odor di cattici copnui. 

Ma non penfar , che perche tù non piangi , 

Mà curro lieto al tuo fupplicio corri , 
Ch’innocente io ti ftinii ; à me già note 
Son le tue frodi , e penfìer , vano» e folle 
Fia fe pentì con quelle 
Tue parolette accorte 
La giuftitia ingannar * fchiuàr la morte. 

Anzio me fortunato 
Se< poi che degno i* fonò 
Di cormentofa morte , à morte al fine 
Dà Grulli tia del Ciel fon tratto, e fpinto ! 
Ch’ogni error mio fia col mio fangue cttintO ; 
tee. Ld io più tardo , e’ ancora 

Del mio Mose hon torno al certo òuile ? , 
Lodato il Ciel , ch’àie fallaci linfe 
Non mi foppofi j e intero 
Rimaner pollo infra i confin del vero b 
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SCENA PR I M A. . ( 

Se debba offeruarfì l’iterato giuramento di 
* tacere jch’Eugenio era donna. 


Giacinto » Proto . t ' 


Medici ò Proto t adunque • 

S’à protegger d’altrui la vita haueflì 
Io giurando obligato j , 

La fede mia séza fpiegarneil modo , 
Elacagione 5 e’l fine,* e quei conuioto 
Di furti , ò d’homicidi , incedi , ò ftupri 
Da giuftiflimo Giudice dannato \ 

A morte folk.;'. dimmi 





Potrebbe e’ giu ftatnente 

( Dapoi c’haueffi indarno 

Ogni ftrada tentata, ogni opra fparfa . 

Che m’haueffe il diritto aperta , ò data ) 
Rìmprouerar à me la fede mia <? 

Se del fupplicio i no'l trahdlì à forza , 

E’in vece d’impugnar celeftezelo » 

Contra’l Ciel nonmoueflì armi d’inferno, 
Potria di me dolerli? 

Vbbidirlo i do urei'?, mi ftringerebbe 
11 giuramento allhora t II giuramento 
Efler non può d’iniquità legame. 

Dunque s’Eugenio vuol’ ch’io taccia , ed io 

Scordo dal tacer mio 

Diuenir tutto il Chridianefmo infame,* 

Per’i fchiuar sì opprobriofa nota 

Tacer 
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Tacer noia debbo io nò, che donna ci fia : 
Chc’l tacer mio faria 
Nutrirle frodi , c Tiagiuftitia armare 
Di fpada in’apparenza , e giufta , e forte 
Per trar’ qual rea vera innoncenza,à morte. 

Prot- Vedi Giacinto, Eugenia 

Non é di té men faggia : anzi dal Cielo 
Nell’opre fue vien molla , c lece à noi 
Ammirar ben, non emendar del Cielo 
L’opre piufeelte , e Angolari : e quando * 
Qualche ragion recar douefleptee 
A quei folci penfieri , onde alternando 
Và qual tra flutto, e flutto 
Di tua mence la calma il turbo denfet 
De’ più contrari afletti j 
Ben potrebbe ballarti 
Solo il penfar , Ch’Eugenia 
Narra , che dopo lunghe 
preghiere,accefa dal delio d’oflrire 
Tutto al fuo Cimilo iuholocaufìo il fangqe , 
N’hebberifpolla al line 
E ch’e'gradiasì affectuofo dono, 

E ch’à prò di molte alme vn giorno elliuta 
Volata al Ciel faria di gloria cinta. 

E già che fai ch'é lungi 

Dà ogni ombra di menzogna il cor di lei. 

Né puoi negar che’l Ciel non l’^mi , e regga ; 
Solo in quello pender pofar ti dei . 

SMa fiali incerto di tal gloria , e frutto 
Come dicefti, il loco , il modo il tempo ; 

Non ci rimembri cù Giacinto mio. 

Con 
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Co* qual potente inganno 
Il Gabbaonita indufl'e 
Al giuramento il Capitano Hebreo $ 

E pur lo ilefl'o Dio, 

Che ben fapea jch’inuolqntario fue 
In quella guifa il giuraqipufo; volle 
Ch’eternameute s’ofleruaffe, ancora 
Che gran ruina minacciale à’ Tuoi. 

S’ Alcun forfè Giacinto 
Ti perfpafe mai poter fottrarfi 
L'alma dà sì perenti , e pie catene % 

Quando colpanon c » ciò» che promife 
(Colpa dico , e non daqno , 

Che quello il Ciel pompe afa, e quell a abborre;) 
Diftornapur da t*I penfier la menfe , 

Che cola non hà Pio , che più li (piaccia. 

E fé miri ral’hora » 

Perir l’ampie famiglie , e le Cittadi 
Farnofe fpopolarfi , e di repente 
Suanir gli feettri , e fouuertirfi i Regni ; 

Credi pur ch’ò l’Apio re » 

O dell’ Autor i’herede 

poco , ò nulla (limò la data fede . 

giqt. Soffri almeno , ch'io fenza 
Scourir, ch’Eugenio è donna, 

Peri’hanor di iGiesù , per quanto lece 
Alla roz^amia lingua , 

Di tanto incendio il fuoco in parte lingua . 

Prpt. In quello io farò teco : Ecco ch’appuncq 
N’offre il Giudice alquanto 
Men’ perturbato il volto. 

SCE- 
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scena seconda: 

La difefa d’Eugenio ì 

Giacinto » Proto > Giudice • 

Giac.Prot. 1* Ece Signor per l’innocente addurre 
JLi Ragion’alcuna homai ? 

O/W. Pur che fol vn di voi fauclli , e totto 
Fornifca. 

Giae. Ohim£ sì vile 

Dunque, è d’vn huom l’honor , la vita { 

Giud. Tolto 

Ti dilli » ò ch’io più tfcfto à voi m’inuolo . 

Giae. Signor > ch’ai vero la bugia talhora 

Preuaglia,il fai, che troppo c noto al Mondo,' 
Giud. Mà non foglio io dalli donnefchiftridi 
Raccor la verità . contemplo! moti , 

I getti , i guardi , i modi , il mezzo, il fine . 

Ofar dunque non dei d'errorsì aperto 
por nubi al chiaro , ò recar dubbi al certo 
Da dirmi altro rimanti i 
Giae. V dico , e grido , 

Ch’ymjua non nacque infra li ghiacciai fuoco, 
Giud.Di ghiaccio é vn Monte, e' pur di fuoco auuàpà 
Giae. Ma perche in petto hà del bitume il patto . 
Giud. E*n petto Eugenio ha de l’araor la fame . 

Che dir più vuoi j* 

Giae. Troppo , Signor’ m’incalzi . 

Mà che t taccjanfipur mute le lingue , 

Che l’opra incorno Tuona. ' . ~ 

Fa-, 
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Fame di cor, famedi corpo eftingue 
Giud. Perir non può quel che natura auuma . 

Giac. Senz’opra di calor natura e inferma 
Giud. V’ non regna calor la vita è morta . 

Giac. Qual dunque Zìa del morto Eugenio il fallo ? 
Gtud. Qual è la vita . 

Giac. E' la fua vita motte . 

Giud . Tà vaneggi t 
Ciac. Io non già 
Giud. Non più irritarmi. 

Giac. Non fìa dunque al veder già morto il cieco , 
A’ Tuoni il fordo , à la fauella il muto 
Giud. E’1 voftro Eugenio à’i mafehi vffici ,è tale ^ 
Giac Penfa , che tal fi fia ' 

Giud* Tu pur vaneggi . 

Non folo il generar l’honor rapifee. 

Gli Eunuchi ancor fon per tal fallo infami . 
Giac . E s’Eunuco ei non tulle 
prot. Ahi fede ahi fede! 

Giud. E’ abfcilfo à fatto ^ 

Giac. E s’ildiceflì j* 

Prot. ah taci ! 

Giud. E gli è pur vero in fomma , 

Ch’impara à balbettar chi prefìo hà i balbi . 
Prot. Tanto dunque , e non più giuftitiahai cara 
Giac. l’ tornò a’ diri ch’ella è innocente . 

Giud 11 Cielo • 

Hoggi m’aiti . adunque 

S’innocente è Meiantia , Eugenio e Reo . 

Giac. Anzi Eugenio è innocente, e Rea Meiantia . 
Qiucft Quanto vacilli l ella è innocente hai detto • 

Giac. 


Digitized by Googl 


SCENA TERZA. u 

Gite. Ella dirti, e ben dirti. 

Prot . Ohimè fpergiura . 

Giud. E’ dunque ei donna Eugenio £ 

Giac. Egli è s*d vuole . 

Giud. F s’ei non vuole ? S 

Giac. t' Mafchio 

Giud. S’é mafchio il fatto, è s’egli è Donna a morte 
Il condonna la frode , e così fei 
O Donna, ò Mafchio in tuo parlar conuinto . 
Prot Signor per l’innocenza 

E* oonna Eugenio , e per valore è Mafchio . 
Giud . Quindi corto fuggite 

Piche importune, ò ch’io « , S 

/• Voi quali del medefmo .. . 

Error complici , e rei - ' 

Eerfaglio in vn* farò de’ fdegni mici. 

Ma ecco il Duce de’ Soldati , 


SCENA TERZA# 


Giudice, Rabirio Capitano* 

Giacinto , Proto . 

Giud- Anta 

X Fretta, che nouità Rabirio porta ? 
Aab. Chiuderai i 1 abbri, i piè mi fprona, e impenna 
Alta neceflità , ch'ai Rè mi tragge. 

Giud. Teconevegno. 

ftab. Egli è ben d'huopo , andiamo . 

Giac. E noi feguianli , ò Proto . 

E s’è in piacer del Ciel *, ch’Eugcnio mora , 

C Con 
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Con cffo accoppi il morir noftro ancora. 
Prot. Tù precediich’io fieguo • 


SCENA QVA RTA . 

V K 

. Eugenio liberato dal Martirio , 

Melantia turbata. 

• ' * 

Melanti* , e Nutrice • 

Mei T> Vr torni al fin lenta N utrice. hor tofta 
* JL Dimmi hai tù vita,ò morte i 

Ed io ,refpiro^ ò fpiro ? 

Nut Lieta refpira ,e fpera > 

Che morte i* non darò bench’io rhaueiii : 
Màtù goderle vuoi . 

Auuenturoia > e immortai vita puoi y 
Sol che tornar ri caglia 
L’alma à luce lineerà ; 

Dunque respira , e fpera . 

Mei Non m’irritar’ Nutrice , 

C’hora non è di fepelir frà’i detti 
Vani i miei graui affetti . 

- Mi per più non tenermi il cor perpleflo 
Narrami fchiettamente ogni fuccetìo. 

Jfu t. N micia fia la mia lingua » e fida » e vera ; 
Ma pria refpira, e fpera . 

Fù dalle fchiere armate. 

Condotto Eugenio del fupplitio al loco 
E fiflupian le »u mero fe .turbe 
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Ch'ei litieflìmo il ciglia * 

E’1 cineritio Tuo volto dipinto 
Di celefte vermìglio » 

Così confai tri à nozze , & à diporto 
Sen gifle ad eiTer morto . 

Mei. Non può fpauentar Morte il duro core* 

Cui non acce fe amore . 

Ma che dilfc ei, quando piegar conuenne 
Al fìer Miniftro , & alla fpada vltrice 
L’indomita cerùice ? 

O figlia , il ti confeflò : 

Le parole di lui ; (fegnato ch’ebbe 
Con le ginocchia il fuolo ) 

M’agitarono il cor’ fra tema, e duolo . 
i9 Nacqui no’J niego, e viffi - 
„ Lunga Ragion > dicea , di colpe onufto , 

„ Che refo m’han di mille morti Reo 
„ Ma fe l’atto sì reo 

*» Faceffi io mai ; no’l dico, c non è guifto 
„ Già ch*accufato,e vinto ' 

„ Veder mi vuol’ la mia .nemica eftinto . 
fllel. Dritto ben’è , ch’in vita 

Chi la vita bramò lieta rimanga , 

E chi morte cercò la vita pianga . 

Ma che dìfs’egli più pria che morilfe ^ 
flnt. Gli occhi al Cielp ricolti , e dal profonde» 
Del cor tratti fofpir i alti , e cocenti . 
Spiegoifi in quelli accenti. , . 

„ Tù mi© Dio *che pendente » 

„ Dal duro tronco al tuo gran Padre Eterno 
„ Per la nemica gente* 

C 2 Che 
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» Che t’vccidea te fletto 
f » In’Olocaufto offrici ; 

' j» Tu me', che genufletto 
s» Per ehi mi fere imploro, 

» Raccogli à té f che per te viuo , e inoro . 

Mei. Poteuaei pur men duro y • 

A’ miei prieghi moflrarfi , e for$*anch ’io 
Cangiato hatrei l’ardor del pecco mio . 

Nut. A chi viue non manca 

N« cempó,nè cagìon d’aprire il ciglio 
A più fano configlio : 

Che fe fopra 14 terra , , ; T 

Tallhor preuale la menzogna al vero, 

Tù però fai ch’ai fine . „ 
j Fia fcouerco ogni occulto, * • ; 
delitto farà, che palli inulto . 

Mei Pria che chriftiana io fui . ; . 

Donna Nutrice , e viuo , ; 

^ Pur qual donna nel Mondo, 

Come al delio di Donna ; / 

Nel Mondo e viflfa. e naca ■ 

In ogni parte appieno . . / ù , * , • 

Eia per me fodisfatto ; 

All’hor.com’altri han fatto, 

_ Aprirò gli occhi à più fereoo giorno, 

E’ alia magion di Dio farò ritorno ; t * 

Nuu E che più brami ancora? 2. 

Mei. Se diuorar non veggio 

Queli’oflinato, ed’impetrito ghiaccio 
• vn’Ocean di fuoco , 

Par che l'alma non pofl ’4 • . * 

. 1 ■- n:.v 
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SCENA TERZA. , 3 
Più (ottener la vita , e Col penfando , 
Ch’altri m’accefe , e non fenti mai caldo 
Del mio focofo ardore; 

Con nuono incendio, mi diftrugge il core . 
'ut. Mafevolefle ancor nutrire il Cielo 
Nel grembo della morte il tuo nimico , 

£ del ferro ,e del fuoco 
Smorzar la forza , & ifneruarc il taglio ; 
Vorrefti tu » ben ch’oftinata , imbelle 
Cozzar col fato, e contrattar le ftclle^ 
tei. Non torna il Ciel così per nulla avita 
Chi già la morte abforfe. — v * 
f ut. E s’à vita ridotto il Cielo haueffe 
Fin la tèrza fata ikuo nimico , 

Non vna volta è due , qual mai maggiore 
Stimolo vfar’ teco potrebbe il Padre 
» D’ogni pietate eterno 
Per fottrarti all’inferno * 
lei. Deh perché non così m’arma di ferro 
L a man, com’à furor l’alma mi fprona 
L’ira, à cui tù m’irriti «* i’ non ti chieggio 
Quel che faria, quel che farà , né quello 
Ch’efièr potrà , ma chieggio 
S’Eugeoio il mio nimico , é morto , ò viue . 
{ut. Ohimè tù mi fconuolgi 

Fin dal fuo centro l’alma . Eugenio à morte 
Pù tratto, e viue. 

\£el Ei viue egli frà noi, 

O pur folo con l’alma in’altra parte ì 
{ut. Frà noi viue, tré volte 
Da pqIì'wh telette • . 

C 3 Al 
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Alla morte ritolto* 

Mei. E tù fri tanto , 

Lagrimofa feiagura 

Vuoi ch’io refpiri , e fperi ? i'vuò più tofto 
Darmi per efea à'i pelei, od’alle fiere: 

Vùò più tolto pacarmi 
Con’vn coltello il petto. 

Ma non più ambagi > chiaro 
Narrami il fatto , e fe tu forfè accefa 
Ti fe’ d’Eugenio, e’ al mio di fn ore attendi} 

( Ch’è fomma infamia mia di lui la vita) 
Prouerai pria dei mio furor la forza , 

Indi come jmù vuoi 
Con lui viui fepuoi . 

Nut. Figlia tù mi trafiggi 

Con più ferite in’vn fol punto i! core , 

Ma condono al dolore vn tant’ecceflò . 

Mei Narra fe vuoi , ch’alquanto io mi tranquilli* 
Nat. l’ barrerò : tù odi . ^ 

Mei. Io già fon preda. 

Nut . Dietro le terga hauea le braccia aùuince 
Eugenio , e le pupille 
Co n atra benda cinte, allhor che’L capo 
Chinato a terra il colpo alpro ateendea 4 
E’i Miniftro feroce 
In aria alzato il nerboruto braccio 
' Vibrò per dicollarloil ferro ignudo. 

Mà nel cader , che fea verfo l'imbelle ' 
Ccruice , efee di man del fier Miniftro 
La luminofa fpada , 

Ldi fulm;n: ugnila 

‘ ' In - 4 
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Indietro rifofpinto il braccio , palla 
Sopra le fpalle del Miniftro , e in terra 
Tanto lungi da lui , quanto trd volte 
Segnato hauria con le Tue braccia , (picca 
Tre' impetuoA Calti , e’ al fin nel Aiolo 
Opali tutta s'affige . Ogniun ftupifee» 
Econfufurro incerto, e varia mente 
Altri Mago Io (lima , altri innocente. 

Mei Hor no’l dilli io, che macchia 

Di lui la vitaThonor mio?mafiegHÌ. 

Nut m D’ira accefoil Mmiftro,il brando fucile 
Dal fuolo , e tutte accolte 
Per l’intenfo furor , le forze , e l'ire 
Il percuote , lo ftende , e dalla pietra 
Scelerata volar fà le fauille, 

E fchegge à millc,à mille . 

Mei Dunque fu tronco , al crud’Eugenio il capo * 

Nut. Io ciò non vidi , e non faprei ridirlo: 

Sòch’ei rifurfe in tanto ,e fi compofc 
Nuouo colpo afpcttando , 

E quei rifeoflo il brando 
E fol parte vedutane in fua mano , 

Per maggior ira infano , ebro di duolo 
Ne prende vn’altro , e nel vibrar di nuouo 
Il colpo, da tremor , si fpeflò ed afpro 
Viene à’ vn tratto comprefo, 

Ch’in terra cade à pie d*Eugenio , in guifa 
D’oftia à lui fteflo veci fa . 

Mtl, E tu dici ch’io fperi ? ahi me dolente l 
Perche’! conobbi io mai t perche la falce 
Impedì della morie 

, C 4 CV'C' 
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Ch’era gii per troncar ^afflitto Rame » 

v Di mia mifera vita, 

Se eoa canto di fuor , con tanta infamia ■ 
Nel baratro di morte aliai piu horrenda 
Precipitar douea£ 

Gridò dunque il Teatro egli ò innocente , 
JEd’e' Melantia Rea ^ 

Nutr Anzi moki gridaro. 

Che sì gitti nel fuoco. 

Altri, in mar si fommerga, 

JEd i’ piùreplicaro. 

Il Chriftiano alle fere * 

L’empio Mago alle fere . 

Mei. Mà chi fù, ch’innocente il predicale £ 

Nut. Sol con fommeffa voce , alcuno il dille 5 
Ma di proporlo aperto 
Nelfun vi fù ch’ofalfe . 

Mei Hò dunque anco fperanza 
Ch’egli à morte fìa tratto . 

Nut. Tucta incerta , e fofpefa 

Dà ciò pende Alclfandria ,c fc n'attende 
Da Filippo il decreto . 

Mei . Su sù dunque Nutrice, 

S’è ver che m’ami, andiam tutti alla Corte , 
Ne‘ fi perdoni all’oro , anzi fien tutti 
Benpafciutii Miniftri. 

C’hor fi vedrà fe l’oro 

Vince ogni incanto, e feno'J vince, io moro » 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. , 

Filippo da prodigi' fpaucntato < 

* - ^ 

Filippo Rè » e faa Corte Apollonio Sacerdote « 
Ratino Capitanai Sergio Conigliere . 

r # 

On fon pago Apollonio * 

Se più diftefameate 
La cagione i* non odo 
Perche di facco, e di cilicio carca 
Con fupplici preghiere 
Debbe placar tutt’AUeflandria il Cielo . 

Già’l Sol non volge il fuo bel carro indietro i 
Già noa ammanta d’atra nube il volto , 

Non diuampanfi i tempi » e dà gli Altari 
Già non fon fcoflG i fìmulacri Santi . 

Apoi . Male peggior n’affligge , e non è forfè 
Chi*, qual deffi il contempli» 

Già volge indietro la Giuftitiail corfo » 
Cuopron le colpe il pio guardo di Gioue , 

Si ch’ci foftien » che l’infernal Tiranno 
Ponga già tutto in Scompiglio il Mondo* - 
Rè. Mà perche , laflò > ò come è - 
Apoi. Ecco Rabirio ; ei narri in prima il fatto } 

Pofcia vdirai dà me del Ciel lo fdegno « 

&*& Il mondo voluefi 

Hoggi al contrario © Sire * ' 

Le fere fpoglianfi _ 

Di ferita * . , 

le 
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Le ferpi inuoglianfi 
D’vfar pietà. 

L’acquediuengono 
Marmo , e {ottengono 
Il Pondo in su- 
'Peggio pauentafi » 

Ch’Apollo pcntafi 
Di fplendor più . 

Rè. Dunque pafciutefi 

Non fi fono d’Eugenio ancor le fere ì 
Rab . Da le cauerne vfciro 

Con rabbia tal ,c*harreftl » 

Forfè detto ; Aleflandria 

Hoggi fia picciol patto à tanta fame - 

Ma poi ch’ai quanto errando 

Per Io teatro giro » 

Contra al Reo s’auuentaro 

Con furia tal , ch’vnqua maggior non vidi , 

E giunte à pena al fianco 

Dell’incantato giouane , mutate 

In manfueti agnelli , 

Li fi gittàro à’ piedi » v 

E’à lambir comiticiaro, * 

Non sò con qual pietà , 

L’orme del’impietà. 

Tutto il teatro alThotta 
A gli angui, à Tacque rifuotìò ; Mi Tacque 
Indurarono il feno , 

Lafciar gli angui il veleno- 
se- Così dunque del u fa 

Fiadel Romano impero » 



SCENA PRIlfA. 4 
È del mio fc ettro in’ogni tempo giufio 
E la retta potenza * 

E ttnuitca fenteaza £ - 
Voi qual configlio à sì grand’huopp date Ì 
ApoiCòtmUn prima, p Filippo, 

ChWan tutti Pattuii©* • 

Che rie mandan gli Bei - 
Uè. Dì puf, ch vdimo attenti * 

Apoi Ben notò e à té di quanta 

Religion fianelf Egitto FantrO V 

Del venerato Ofiri i 
Hor me colà con altri 
Sacri Miniftri allhora , 

Che da te ne partimmo 
Di tue cure la cyfa, 

E’1 ben del Regno traiTe * 

E qui follo raccolte 
Lediuote adunanza 
Perla pace del Regimo * 

Per la felicità del Regio Trono * 

Per l'Imperio Romano , 

Noti miftero laft'ioflì , e non arcano * 

Muggì tre voi te * altfetante fcofie 
Le corna , e’1 dorfo il fimulacro Santo 
Dal bel principio , è tanto 
Il terror fu , ch’aécompagnoilo * e cinféj \ 
Che cadde ogrìi vn foura’I luo volto in terrà* 
Quindi cremò la terrà; 

Con infólitu moto, e fatto qtiafi 

De la fpeloncail fommo vn Cielo armato „ 

Di fuochi , e nubi * balenò fi fpeflo * : , 
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E sì fpeffo rifulfe * ^ ^ 

v Ch’immantinente efangue 

Ogni corpo rimafe,e Palme tutte 
Si rifuggirò al core 

Lafciando in preda àio fpauentoi* feulì» 
Rè.’Ohimè che narri i ohimè chepicciol male 
Non dinuntiasì grande 
Portento , il cor me*l prefagifee , e voglia 
Il Ciel , ch’à fatto in vano . 

Apoi . Pollo è Sire in ma mano * 

Suolger Pira del Fato, e far giocondo ' » 

E te Hello, e l’Egitto , e Roma>e1 Mondo . 

Rè. Come i n mia mano ? 

Apoi Or odi . ' i > ' 

Finalmente cefTaro * > 

: Co’ terremoti i lampi , • 

' E ritornando à darla vita a’ i fenfi ; 

> Le nollrc al me fmarrite , 

S’vdì tolto vna vocer^ 

Che così dilfe à punto . 

„Non l’Egitto, e non Roma haurà feconda 
3 , La forte mai , fe del Chriftiano feme 
„ A rii non fon tutti i feguaci,e’nfieme 
„ L’Aere è purgato, e’1 Ciel» la terra, e l’onda; 
Coèì la voce , ed ecco 
S’apre dell’antro il culmine , e di luce 
• Doppia tutto rifplende, ;• >• 

Che de l’Eterno Duce 

L’alato Meflàggier l’illuftra , e fende . 

Lo qual feotendo i vanni 
De’piè' veloci, tanto» ‘ . 

Spar- 
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Sparfe d’ambrofia i timorofixorir; 

• Che depofti i timori , 

E sbanditi i tormenti, 

Tutti le labbra aprimmo in dolci accenti 
Quindi io lieto venia 
Melì'aggio à te , ma rattriftommi alquanto 
. Va non sò che' per via, ' TT. 
Che non sò s ’i’me’J creda , 

Rè Il narra pur , nè mi tener fofpefo , 

Apoi. Suona d’intorno ò Sire r 

Vn mormorio, vie più ch’incerto, falfo , . 
Che del candido tuo feettro prefume 
Con indegne parole .» ■ / 

Macchiar la lance in ogni tempo giuila. 

Rè. Deh tomamente il narra * 

Apoi. Che tù da ria pietaca 
. Indegnamente vinto, , 

Mirar non vuoi di Chriftoil nome eftintol 
Rè, Me l’auuifaua à punto 1 
Ma fé non bafta ancora 
A’ le mordaci auuelenate lingue , - 
Onde il Mondo s’amrnorba , il Cicl s’offufca 
De la trioni mie Topra triluftre * 

Va tù Rabido , e traggi 

Qui veloce il Pretore , e voi fra tanto 

la via moftrate à l'impedita fpada , 

Onde troncar tanti preftigi’ polla : 

Ch'io certo fon , che prima : 

Che’I dì cadente i (noi bei raggi afeonda , 
lampeggerà di mia giuftitia il zelo 
Viuace §ì , che fi fplendente mai 

^ ' f ~ - Non 
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Non vii* il: Sol la Tua materna Delo- 
Apof. Saggio non c Filippo-, 

Ch’aperto àl’opre il tuo buon cor non vegga ♦ 

. Ma dorimi Otto volgo , 

La moftruofa lingua 

D v Ogni picciol vapore *■ . 

JFà nube immenfa ,c vento.e pioggia,? ruom 
D’ogni poca fauilla - - .. 

Sufcita fiamma , e fuoco , incendio -, arsura . 

D’ogni minuta arena 

Torma montagna » è 1 Capo * 

F ra l’alce nubi , é fin foura k SteHe 
Le trafporta , e nafcpnde . 
jì pur J l€ L}€ fbra , 

Che 1 a natura ancori • 

Par che quello tenordivt notte fegua 
Quel fiume il qual fupetbo il patrio humore 
r #t€ piò affronta,# honòra , \ * 

Da’ vn picciolo rufcello priginrragge.. 

Che per dirupi , e fnàggè 
Pofcia accrefcwto in mille gui fé, Schianta 
/ <^i aftrtOfi P!RÌ, e disegnando il freno 

De gli argini Vi? de’ ponti ilgrauc incarno 
Con indefefla guerra - • 

(Gli fcote sì, ch'ai fin gli afibrbe, ò atterra . 
ìda non contentò il volgo \ 

Di tal temerità? ootne louente 
Gli eterni Deidi bestemmiar non paue » 

Tal contra i Diui de la Terra ardifce • 
JMnouer l’inlana , infellonita tingasi ; 

£ con menzogne >*fok : ' :,r 
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De la giuftitia lor cuoprire il Sole, 

Rè . Rifponderan per me gl i effetti, e 1 -opre . 
Ecco il Pretore à punto , 

SCENA seconda: 

A ccorgimenti contra i preftigiatori , 

Rè » Pretore , Sacerdoti , e ìi predetti • 

Rèi O E per induftria, c forza 
O Con pubJica , Se atroce 
Pena portali! inlìemc 
E la priuata ingiuria, e la conumme 
Punir nel Reo preftigipfo > ed empio , 
Pretor a pria che le fìclle 
Surgan nel Ciel, tutt'Alleffandria il feata : 
Quando’l Ciel uo’l confcnta > 

E à lo’nferno permetta 
L’empia difefa , hauete 
Del pozao il precipito , , 

Se nel cader potenza inferna il falua , 

II confumila fame , e fe confunto 
Non fìa non fia chi ardifea 
Comparirmi da vanti i In tanto auuolto 
Sia nel Cilicio il regio fallo , e’al tempio 
Come conuienlì , andiamo . A tè Pretore 
La giuftitia commendo . 

Pret> Che farem dunque ^ i , vostri v^xti attendo 
$ac. Come puo’l Ciel la caufa fu a din offri 
Falli irritato porre 
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In vn lungo non cale ; 

; Così conuien con le preghiere Tante 
Tor la cagion , ch’à’ noitri danni il muoue • 
Onde à ! i pubìici voti 
Vedete già , che fon chiamate tutte 
D’Alefla:idria le Tribù in quella guifa , 

Che nel furor di peftilenza ò ne la 
Dura neceflità duemila fame 
Prefcriffe à noi la facrofanta Legge . 

R corneronui anch io > poiché partito , 

Lo Ré ne ha : che’n cotai cali inficine 
Supplicar non ne lece : - 
Ho però’l cor così confufo , ch’altro 
Rimedio hor non fouuiemmi, e pure è d’huopo 
Ogni induftria adoprarui . 

Scre.Conf Fà qui meitiero , ò faggi 

Del £iel miniftri , fe pur io non erro , 

Vincer arte con arte : artejnaluagia 
Con pura arce diurna* 

Che ibi virtù d’eterno 

Nume d^fcioglier puote opre d'inferno . 

Hor fcottie io già più volte - » 

Dagli Aui noftri in vari cafj appren » 
QiicJl’inuittapoflanza, 

<cK*l Ciel regge , e la Terra , . 

Al di Cui cenno vbbidiente inchina 
H Ciel i l’AbiìTo , e la Natura , e‘l Fato 
L’altera , e’inuariabile ceruice 5 
Co ncra’i tepore vfato 

Delefue leggi eterne» 

Aie potenze inferne 

D’efer- 
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D’efercirar permife 
Talhor la forza , e tirannia , che nafce 
Dall’innato valore , 

Ond’effo armolli il ribellante core . , 

Volle però , che’n fegno 
De Tinfermo , e foggettp . 

Poter , ond’effi à contraffar lì danno » 

Pugniti Tempre nafcoff, . • . 

Non in ftcura inefpugnabil Torre , • -d 

Ma*n qualche vile inolferùabil tana , 
Porgendo à* corpi ,ó con falati humori, 

O con mifti liquori 

Virtù dà rimaner mai Tempre illelì . 

, > H s’é talhor concedo 

Ch'alcun tartareo Nume altrui difenda , 
Quanto e’ vuol per se fteffo , , \ 1 

Non può né su la fronte , ■ .. • 

Né fu’l petto , ò nel braccio* . . • ; i ’ 

N on ne la delira , ò’n altra ; i 
Nobil parte de l’huom locar fua fede . 

Ma , s'ia luogo peggior non lo costringe 
Quel pauentato cenno t ,i v - p.; . 

Trono affai gloriofo ,v. • 

Haurà, fe ne - capegli , 

O ne l’vnghie , ò nel pelo 
. Starli potrà ;cOocye in Ilio proprio Cielo . 

Tutto adunque fia rafo V fì£ti 
Io federato Eugenio ,e vedrem poi , v , \ 

> Quel che potratrgl? infami incanti Tuoi , 

Sac. Aggiungo à dir sì vero * . 

Del rimedio la forza ; 

D Per® 
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Però che come ad onta 

De Numi inferni il gran Rettor del Cielo 

Non mai foura la terra 
Luogo li dà, che glorio fo fia ; 

. Così quel luogo , in cui 
Degli fplendori fui 

Vuoi y che la Terra ammiri, e adori il Trono , 

D’ogni pretti gio immune 

Sempre ferbò, ne marne’ tempi facri , 

Ch’e’ medefmo s’eTeffe , 

Tanto d’ardir conce ile - 

Ma perche troppo fora 

Eitigiofo» e pieno 

Di non volgar periglio 

Eodiffinir quai fieno < . 

Per human genio > òper diwìn configlio 
I tempi in terra eretti $ 

Per altra via fi denno 

Ridurre al nulla i porceiftofi effetti. 

Or pria , che’! Mondo in quefta 
Noftra mifera età cadette, tratto 
Dal Fecol d’oro , e dà le felue amene , 
Incuivìuea beato. 

Sotto la cura del benigno Cielo* 

Senza palagi , c fenza 
Que’ tempi à gli cerchi noftri 
Sì fontuofi , ed’ampi » 

^ Era del fomiho Gioue •- 

Tempio ammirando il Mondo tutto »€» lacro 
Altare, in cui dà varie genti anc’hoggi 

L a fua bontà fi riucrifre » e colfi 

v — * Era 
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Era il vifibil Sole. 

Mà non però , che l’human fenfo imbelle 

Riconofcernon fappia 

Ta Maeftate antica , ertinto e d’effo 

Quell-alto honor , ch’anca lo’nfcrno atterra , 

Quindi e , che su la faccia 

Del Sol virtù non haue 

Lo’nfèrno mai , mà’i riuerifce , e pane < 

|>erche dunque il cadente ; - 

Ferro recida ogni prertigio à fatto » > 

A’ fronte al Sol l’iniquo Reo filtrate©, 
frtt. Così faraflì ? jn frà breue hora il Reo 
Sia qui condotto . vdifte ^e tù de' Dei 
Sacro ,e fommoMiniftro» • ì ^ 

Se con la tuaprefenza 

Potrai dar forza al valor noftro infermo , x 
Deh tortamente torna. - ’ . 

Sac. I tornerò , che cosi *1 Citi m’infpira 


SCENA TERZA, 

■*.!*. ! t v « . t 

Publichc preghière .V 


#0 Ir • 


Cbori vi lì hi di /ateo didiusrfe Ttibk • 


1 .# %tb. Effacc homai, ceffate ». ; j 

Dà gli horridi portenti eterni piui, 
Che del fangue Chriftianfarcmui i riui 
VGb. Che s*à la noftr4 etaec * / i 

Quali vetufta » e ruuinofa mole 
Par che caduta io pa* te .* 

D a Sia 


i 
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Sia la bella pietatc , . 3 , 

Onde con Roma Egitto , e v’ama* « cole 
Deh non commeilo à Marce , . 

Sia, ne à Bellona il vendicar le colpe, i 
„ *. Anzi l’ira addolcila , arreiti il telo 

D’alta Pie tace il zelo . ,;rh’v 

Sì che non ne le piaghe -'ìj.; 

De* voftri feruiilcor.voftro s’appaghe * 
Macon vie più giocondo n :i> 

, Affetto «dà le voci «ri 1 - ■ -if , •» ■ ' -A 

Onde fan rifuonari’Egitia,e’I Mondo 
Tante genti falliate^ 4* •» ; m * "f- .irj U < 
\.Cb. Codate homai, celiate , &c. . v 

a .Trib.Cb. Deh non ? voler piecofo 

Giouehomai piu {offrire, r : 

/ « Ch’accenda lituo furor n offro fallire. 

Cbor. Il tuo petto amorofo •; ;nzta ; O. 
Nonpuò tahco ; irritàrcolpa mortale , : 
■ Che col fuo gratiofo 
Raggioxòprfr > e tafanar non poffa 
Ogn’infanabil male . 

Gli è ver*,«b r c- t grande • 


L’humano errore. 

Ma maggiore 0 v.' v - W\v v > ; } 

^ Sempre è l’afterto , 

Che neltuopeitoi ,i: : : 1 

i .* » bi utrifee il yel&l ! - - 1 ; : i - 

DÌ* pietà gloriofo • *-5^11^* leu ì 
Cbor, Deh non voler pietofb , &C»n yj k\ • \ì 
a. Trib.Cb. Se benignò rimiri i noflri mali 
E più fpeflì oft : fremi* ? piò diuoti 'U ; 

<• . • ■ "** <r*\ ■ “ 
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SCENA -TERZA. > 5Jì{ 
Vittime , incenlì, e voci . . 

Cbor. Sai ben * che noi mortali * . 

Già vellifti di carne inferma, e graue , 

. Che la celefte niente 

In giù tragge fouente è' ■ ■ ' - - 

E fe tù , c’hai del cor noftro la chiauc. 

Nonne rifuegli, e tiri al tuo bel lume; i 
L’inuecchiatocoftumeje’l petto imbelle i-. 
N’impedirà di formontar le Stelle. , , ; 

Dunque ò potente ,ò inuitroGioue 
Volger ti gioue u : v^, , * 

Verfo i tuoi ferui il tuo pietofo fgnardo , 

' Che luce apporta,; ,• 

Che riconforta , t 

La mente cieca , e’1 palio infermo , e tardo ; 

Sì che purgato ...... 

Dal fuo peccato, 

Dal ballo fuolo - * . * 

Sollieui il volo v • 

Alle fpiagge immortali . ^ 5. 

Cbor. Se benigno rimiri i noftri mali , & c. , 


SCENA QJARTA. ^ 

La falliti conuihta ,e non corretta# 



Pretori* Eugenio, Sergio Conigliere, Apollonio 
/ Sacerdote , Giudice , * • . 


Pret.-fjj Or fi vedrà , fe le Magìe Chriftiane 

XI Pjù recheranno indugio à la mia Spada. 

D 3 Ch* 
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Che'l maligno fi rada 
Immantinente, e’n queftoftettò locò 
li sì prepari il foco * 

Che più sì bada ? fendali 
la vetta indegna , e fcuopra 
Al puro Sol le membra . 

Sacrileghe , e impudiche * Ohimè chi veggio i 
Arreftateui alquanto ; e tù perucrfo ' 

Dimmi) sì di repente 
D’huomo in donna qual Nume 
Sì potente ti cangia i 
Ètti» Non cangia me » mi cuftodifce Dio * 
p r g t . Dio non oppon fé fteiiò vnqua à fe fteflb » 
pt u * Ben à l’inferno * e fuoi feguaci opponfi . 
p ret > Non me l'inferno i i Dei di feure armaro * 

Èué' T’inftiga e* ben» che contra'l Cicl i’adopfl » 

Pn t . S’à tal temerità te non ifcorge* 

O 1 fanatico errore * 

O i vanità di core* 

Con ragioni il dimoftrg * 

Èug. O* cecità de 1‘human petto immenfa t 
Dunque puoi tù di tante • 

Opre ttupende * e nuouC 

Non il verace Gioue k 

Creder cagioìi * mà del Tartareo fondo 

Ogni fpirto più immondo t 

%' ancor non fai » che non fcintilla in Cielò 

Lume » non fpira àura tra fonda * e fro nda > , 

In mar non sì fquote onda i 

Co fa fenfo non vede * alma non penfa * 

Còruoa amyifce * ò brama * 

• Che 
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Ciie del fommo Rettori ch’immoto il tutto: 
Muoue difpone , e regge * 

O’I precetto nonfegua * 

O'al foiferir noti ferua? 

Se la natura vinta 

Da fuptemo valor fi frange , ò muta , 

Polio che’l Dio , che veramente è Gioue, 

No i comandi » mài foffra , 

- Il foiftirà forfè per nulla j* ò forfè 
Il foffrirà perche Thumano core 
Piu no’l pregi * e l’honore f 
Ah ti rifquoti * ah ù rifohii homai. 

Che d'infinita mente 
Perfetta è ogni opra » ed opra 
Perfetta vnqua non c, cui degna meta 
Certa legge non fegna « 

Ne à meta vnqua piti degna 
Quei ch’ai proprio fuo ime il tutto inchina 
Di quanto opra» ò permette;!! moto,e’l caffo* 
Ch’in sé fteffo riùolue. 

Che qual tutte dal mare 
i O’ dà nubi rapite * 

O ‘dalle fauci della terra attratte 
Deriuan Tacque, e’ al mare. 

Benché conuerfe in pioggie, in fonti, ©*n fiumi 
Senza pofa , ò foggiorno 
Fan Tacque al fin ritorno : 

Così quanto difeende 

Da quel diuino inefficcabil fonte , 

Per ben , ch’in varie foggie 

Qua giù fi cangi , asì raggiri , c fpauda i 

D 4 a; 
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J* ATTO QVARTO 

A’ quegli al fin pur nede , • 

Che principio li diede. 

Se dunque in me non già fra bofchi ineulti * 

Non frà fpelonche tetre , 

Non à preghi di rozzo > ingiufto volgo » 

Ma’n facciaal Sol né publici teatri 
Veggente il fommo , c faggio 
Senato , e te, c’hai pur hai Cicl là fpada , 
per dar pace à la terra , e’ honore al Ciclo ; 

S’in me dico , cotante 
Marauiglie rimiri,* . 

Penfar puoi tu » che’l tuo valor confumi 
Valor d’inferni Numi* 

Seg.Qonf. Chi farefti tu mai , 

Che con canto fauer fi altera Tuoni t ** - 
De l’Eritrea Sibilla . 

Forfè lo fpirco le tue membra informai 
Eug, Deh che dici , che fogni? ò cùpreiumi 
De Tinfano Pitagora i deliri 
Da principio sbanditi 

„ Dal Ciel Romano , e fa trà l’Indo » e*l Gange ' 
Fra Malauari, e fra’ Narfinghi , ed’alcri 
Popoli relegati , ■' r 
Rinouellar ne l ‘Europee contrade £ 

Mà già, ch'àie Sibille > 

, Tu ini prouochi , ed’io 

ÀI trono Virginal ci cito» e appello i 
Td l’Eritrea citarti , 

Per Ji cui carmi , e Terra , e Mar varcati 
I Romani legati .'v/r.-:. 

Fin in Eritra penetraro , or ell^ » ; . 

. . V ..." ( Co. ‘ 

» » t f t 
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SCÈNA QUARTA. 57 , 

( Come negar non puoi, chY tuoi l’han fbritto) 
Cantò , ch’vn foio è’1 fommo Dio , che ftefe 
Qual panno il Ciel’ chV dì be’ lumi acccfc. 

Mà và riuolui , eleggi 

I Sibillini carmi , 

E fé della mia fé tutti non truoiu 
Quiui aperti i mifteri,* 

Dal Mondo il nome , e la memoria ancora 
Del mio Giesù fìa sbandeggiata all’hora • 

Stg. Potria forfè non licue 

Pondo ottener cotefto . _ 

Tuo dir , fe’l Dio , chc’l Chriftianefmo adorai 
Mortai non foffe viflo* 

Ne morto * e Crocififlo. 

Bug. Troppo t’inganni , adora * . 

II Chriftianefmo il Crocidilo Dio * 

Però che Dio , che fernpre' -• . . 

Fu in fc fteflò beato, & immortale * 

A* fofGftere in se' trafle , & alfunfe 
La natura mortale, ’• 

E sì qual dà lo fpirto a! corpo vni to 
Quel comporto rifui ta 
CEuomo fi noma $ tale ' *■ 

Da Dio congiunto àl’huomo • m 1 

Nè ridonda il bel mirto 

D’huomo, e di Dio cognominato Chrifló * * 

Sac, O’ che follie folenni 1 « 

Mànonconuien del Trono 

Di giuftitia far catedra : ne fchuola ' 

Del Supremo Senato* : -V» N 

Ne adulterar col falfo .. li 

La 


» 
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5* ATTO QVARTO 

La giuftitia fi dee . 

Pret. Dunque tu reo di falliti , ch’à l’opre > 

AV detti, i i panni huom fembTÌ,eDomufci. 
Che te non fol Paolo , e Pomponio danna , 

Ma s’io n'incefi il vero 

La legge ancor , che’l voftro collo preme : 

Bug. Niega , il ben sò , la legge tua l'aiuto 
De l'accorto Velleio , qual hor la Donna 
D’ingannar vaga il Tuo fembiante muta « 

10 qual inganno ho preparato, ò facto £ 

Forfè perche io per me medefma aperto 
Non v’hò l’inganno , e la calunnia altrui * 

£ volontaria alla mia morte corfi. 

Di calunnia , e d’inganno io rea diuenpi ? 
Pret, Tu dirmi dei per qual pagioueofafti 
Di violar le tacrpiànce Leggi . 

Bug. Anai io dirò , che iè tù grane fallo , v 
Quindi in me riconpfci , & innocente 
Pronuntiarmijcome dei, non vuoi ; 

Quel fupplicio di me prendi , che puoi . 

Pret. Non tanto hò’l cor leggiero, ; 

Che punir voglia anzi chc’l fallo i’ fcuopra • 
Qual cagion dunque à tal follia ti fpinfe ? 

Bt/g. Poiché nc fé’ sì vago 

Dirolti : il Padre mio centra mia voglia 
Locarmi volle in matrimonio , ed io, 

, Per conferuare intatto al mio Signore 

11 Virginale honore , 

A luimi tolfi , e confecraimi à Dio . 

Pret. Cosi adunque concede 

21 voftro Dio , che fi difpreggi il Padre , 

Che 
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SCENA QVARTAé 
Chef! franga la fede , 

Che la fròde (occorra 
A'i pender de gl'imbelli > 

Ch’à la guardia de Lupi > 

. Sia» comincili gli Agnelli ì 
Sug» Con pi età fpreggia il Padre 
Chi Dio i che’l chiama * feguc i 
Nè frange humana fede 
Chi più con Dio fi ftrihge , 

Nè temer pUofli oltraggio J . * 

Douefà (corta il fuo celelle raggiò* 

Pret. Che indifparte fia tratta . , 

Qneft’importuna Pica *. c voi fra tentò 
I miei pender ivdite. ; 

Se quelli è Donna ; ahi quanto . 
infamiflìmatneflite 
De Pincefto la taachina luina 5 
E che fótto viri! vede s afeond* 

Potò , ò nulla rilieùà ; 

Per qual titolo adunque 
Fia cohdennata ? fòrle 
Pcf le Magìe ? mà s’hanno 
L’innóCenaa difefa 
Qual giuftitia le danna ? 
itati Doppo tanti prodigi’ 

Creder ben puofli’ ancora > . 

Che per arte maluagia il felfò vegni 
Con enorme peccato \ 

D*vno in altro cangiato « : , 

Sì rada adunque , e lìa di nùotio pàlio 
De le fere * ò del fuoco < , 

/ • Giulio 
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Giud . Io qui tacer non debbo* _ ; v , ' ^ 

Cfce traditor de la giuftitia fono * * ; > 

Scquel che sò , nal^ondo x 
Coftei per fermo é donna , :s\: 

Però che pria, che trattai morte folle £ . 
L’vdi; ; mà nulla appo di me poteo « . , , - . % 

Mentre e’ contiinto già * •. cr , 

Lieto à morte qual reo. 

Hor che donna fi fcuopre , 

Che fuggite hà le nozze , e tanto mofira 
D’eifer faggia,eprudente\ 

Tema troppo maggior m’ange la mente . 

Sac. Che timori ? che fauole <* il comanda 

Suprema autorità, ne’l reo fen* duole.- * 

Prst. Che può nuocer l’vdirlo ? 

Sac. Dica pur ciò che’ vuoi' ch'io nulla il curo . 

G/W. Ed io dirolla à pena . 

Temo io non coftei forfè 
L’Eugenia fia ,per cui fofpir fi lunghi 
Tratti hà dai cor Filippo. 

Saè . Ed io temo non forfè 
A' vanneggiarcommuoua 
l’ cor più faui il lampeggiar dell’oro* 

Se veduto tu meco 

Nella fpelonca hatieflì 

P^j Creilo fdegao,ò de gli Dei la voce , 

/ E l’odio , c’han contra i Chriftiani aperto , 

Piu non farefti à condannarli incerto . 

. Pretore ; il Solehomai 
Gli afletati Corfìer né l’acqua immerge. 

Che penfar dee Filippo ì .. , t 

* vi , ' ' Cit- 
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Gittaco fi a nel precipitio il reo. 

Poiché fìa rafo ,e s’è innocente , e'1 Cielo , 

In vita il vuol, come coftui fi penfa, • r t \ 
Dal precipiti© aucor, con tale aita .1 
Fuggirà morte ,e regnerà la vita . 

Preti Confermai: dunque il cafe b;l 

la mia Giuftitia debbe ^ 

Il cor non v’acconfente , c là ragione V 
Troppo acremente vi ripugna , . '-:j 

Sae, Quale f:! X 

£’ la conftanza adunque, .. ; ,-\ r 
Che romper dee l’iniquità de’ rei ì 
Mira ben, chela voce, » •> , „ 

Che Filippo mordea, tcnon condanni . 

E fe già fai , che Plautiano:in Roma - / 
Contra’l Cbriftìano nome ì 

Rigittati gli fcioccb* . w. • i-. i-z 
Più ,'chepietofi Editti V • » T , 

De buoni sì, mà poco accorti Dilli ,. ‘ 

E ferro , e foco, e fere , ed’acque adopra. 
Che altro attendi f* forfè ?• 

Perche fin qui non giunge * - ; \ 

Del fangue il fiume , onde Vigellio allaga /x 
L'Africane campagne, >»;**• 

3>e v Pefempio dìlui lo fpron non fenti 
Pret, Anzi peFcb’io la cecità di luti : 

E’ i prodigi, che pofeia * 1 

Contra Scapuia feofie ss* ; f l 
Handi CartagoleTupetbc trama, ; 

Con maturo cèdfiglio e voluo , e ammiro, 

: ...v -."j « Cosi 
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. ~ Co sì tolto J’eftremo 

Rimedio vfar prudentemente temo, 
vincer ti v*ò ; ch’arda Tincenfo à Gioué 
Il maluagio incantato# 

, E più non fia dannato 9 
Pret- Retto configlio . v’ liete i il r* 0 8 adduca» 
O di, fé donna fe\del petto mio 

Vn noncllo defio ♦ • * ■ 

Già l’alma tua di fané* fomiti o adorna 

Hà % diurna Pallade * e le membra 
p’ammirabil bellezza 

ramwftCiprfe 1 »! „ . 

Sol ti manca ricchezza à Comma gloria • 
Hor quella io ti preparo » , 

Ami non io# ma’! fiipapitefoa Qiotie , 
Con la fua Suora # e Moglie i 
Pprche tfi ?i difponfja 

Con vapori Sabei : ' 

Honorar naftriBci * 

, . Màs’àciò ponconfenti 

Certa fij di lafciar 1# vit* al fine 
Tra'l rigor de tormenti • 
g pifi felice prdpoft* . 

■ offrir non mi poteuj * 
ce gloria#.® fommo Ré » 

Che vuoi par ch al fin io fparga 
Il mio fangue hoggi per té , 

De l’inccfto il Tozzo horror 
Dileguato à fattosi# 
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Pret. Al precipitio adunque 
Siandifchiufe le porte. 

C boro. All» morte , à la morte* 

SCENA QVINTA, 

Melantia precipita dall’odio nell’impietà 
dall’impietà nel furore . 

Nutrice di Mei le coni a Catecumeno > 
Melanti * , 

, ‘ * 

Nut, “TV Oue io vegno ? che miro?* oue mi volgo? 
JL/ Ecco à qual metainfano amore adduce. \ 
Ecco qual frutto la calunnia arreca I 
Ecco della menzogna il fior fallace ! 

Ed’iolafciai pur trarmi all’opra ingiufta ? 
Ed’anch’io feppidir quel che non era? 

Ma doue al in mi truouo ? ahi latfa ò come 
A Melantiafoccorro , 

S’e' gii diferto d’ogni incorno il tutto? 

Che più penfo? che fò? che fpero? v -vado ? 

Jec. Chi è colei, che sì turbata fembra ? 

Vdrolla alquanto afcofq* 

Nut. Infelice .Melatola! à l’altrui morte 

Tutta impiegata hai la famiglia , edhora» 

Ch’à peggipr morte il tuo furor t’incalza , 

Chi c*aiti non hai 

Ice. Tempo non è da ftar nafcofo , aita 
Qui fi chiede à la vita . 

Donna f s’e buona l’opra mia «commanda 

Afar/.MC- 

. „ •» 
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ftut' Meco Vienne, ahi dolente 
Quefta porta non cede i 
Laltra i' là chiufi , hor come 
Procurerai» la tua fallite ,ò figlia ? 

Ah Melanti* iìdelantia . 

Soccorri à mé , ch’à tè foccorro , ed apri 
‘ A la Nutrice tua carale.porte, 

Mei. Chi di Melantiail nome . v 
Fa rifuonar d’intorno ? 

Non piò Melantia nò , furia d’inferno , 

Chi mi brama «Cappelli . 

Wut. Deh cara figlia ricdi 

< ! -M A’ miglior mente, & al maggior tuo vopo > 

■ ni Non tener nvè. dal fianco tuo lontana ì 
Mei Torto Nutrice v torto ;;l* , : . • r 

Entri 1 1 lUmagò dammi hi A \ ' ; • 

Del per feguito Eugenio s r > . ' r . . 

' Chè'vuò còn quefto ferro * . i n b 

Tràr dal fuo volto il viperino fanguc . 

$Jut. Dilferra tu le porte , c pronta i’ fono . 

Mei Se la porta non cede Jr - 

Perlafineftraafcendi . il ” • 

Jec . Cortei prilla è d i fenno , e da furore - 

Troppo acerbo agitata '•:*.* . fu . • 

Mei. Dammi Nutrice in quefte braccia Eugenio , 
Chèà’in Donna cangi arfi egli ama, ed io 
Vuò erafmutarmi inhuomo, 

NuU Apri figlia , deh apri 

La porca ,e ciò chetò vorrai darotti. - A 
Mei Si sì gli è morto il crudo Eugenio ancora ? 
Nutrice afpètta , ofrimè che notte fafiì ; 

f Nut. 
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SCENA QVINTA; 

Nat. Non pianger figlia, Eugenio 
Sarà ben morto homai , 

Mei. Tù dunque accuferai 

Me tua figlia > e tua madre ?* 

Nat. Sanarti i’ vuò figlia, fe m’apri, e ceffi 
Da sì rigido pianto . 

Mei. E tù dirai , che ton preghiere , c forze 

Indarno Eugenio io d’aflalir tentai ? ~ 

Màs’egli è Donna, quale 
Sperar dà lei foauità potei ? 

Tee. Mira follia di perturbata mente ! 

Nat. Coftei le porte non differra; ah figlia > 

Figlia Melantia, accorri 

A' la Nutrice tua, che per te lingue • 

Mei. Nutrice , oue è l’imago 

Che’l crudo Eugenio à l’honeftate ftrinfc 
Con sì tenace, e iadifl'olubil nodo * 

Nat. Qui l’afpettar più lungamente è vano 
Mà tù > s’hai pur pietate 
Di sì dolente , e lacrimeuol cafo , 

Seguimi, c’bor fouuiemmi 

Come per altra porta entrar potremo « 

Và pur , ch’io, feguo , e forfè 
Più per la mia , che per falute altrui . / 



*£ ' AT- 
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0 ATTO QVINTO, 

SCENA PRIMA. 

Filippo affiittiffimo per la creduta morte d’Eugenia 
^ per Aio comandaiiiento farta morire. 

Filippi Rè » Pretori . 

lù (ottener non pofiò 
De’ miei penfier gli afialti . 

Mi, s’i* non erro, arride 
A' le mie brame il Ciclo, (viémi, 
j Ecco il Ptrctor, che lieto i neon cr a 
Pret . Liete nouclle, & abbondanti , Ò Sire, 

Tarrcco: eflincoc co’i compagni il reo. 

Ri, Lodato il CieJ , che pur al (in relpiro .• 

Se pur refpiro , e fe pur credo ancora . 

Pret. Lieto fi; pur, che quel ch’i* narro è certo . 

Rè , Non pud, Pretor, non puote 
Alma tanto agitata 

Sì di repente hauer tranquillo il feno * ■ 

Non vedetti tù mai ' 

Per quanto (patio- il mar crucciofo freme , 
Ancor da poi ,che fon cettaefi nembi è 
Così il mio petto ancor ,ch’à le tue liete 
Nouelle il vento, e la procella altroue 
Habbian voltoli (entri ero , 

Nel fuo vafto ondeggiar non è men fiero . 

Mà come al fin tante Magìe fur vinte? 

Pret, Chi dir potrallo ?io temo 
Non di nuouo la fola 
Rimembranza de* dubbili fatto inforfi . 

Rè. 
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Rè. Voglio ben'io fentirlo . 

Fret- birolti in brieue. Apparite • 

Lo federato hauer mutato fcrto 



Di Mafchio in Donna» e tanto difle, e tanto 
Per se , per Io fuo Dio , che non poteo 
Ragion , nè forza , nc cerror , nè premio 
Di fua proteruia trarlo . 

Ma per troncar al fin tutti gl’incanti r 
AdelTerrafo dieffi , 

Qual donna»in man di donne» ed ecco farge 
Vn mormorio » ch’egli è tua hglia , e crefce 
Torto così , che quali indietro à forza 7 • . 
Lagiuftitia diftorna. , - . 

Rè. Spcrauan forfè i vinti Maghi in quella 
G ui fa à morte fottrarlo ? 

Fret. Anzi i Compagni allhor , che certo vdiro » 

Non più come huomo incertuolo i morte» 

Mà qual Mago Chriftiano , 

E fpregiatordf gli huomini»ede’ Dei 
EHèr dannato Eugenio ; 7 

Mutato , io non so come » 

E conlìglio , ed affetto , 

Facean’ entrambi à gara ■ - _ 

Di chi prima douellc • s 

• Nella morte feguirlo. 

Rè. Chi morte adunque il mormorio s] audace» 

Che forte il reo mia figlia è " . . 

Rret Trouoflì in fra le Donne , 

Che difnudaro l’incantate membra » 

Vna nera Abifiìna, 

Ch’à l'apparir d'vn neo , che rofleggiaua 

E x " Tri 
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Fra le bianche mammelle 
Torto efclamó * coltei. 

Di Filippo e la figlia . 

Ma chieda poi itela cagione , ordina 
Stoiie fi fciocche, e lunghe, 

Che’l proprio dir la condii naua ; e mentre 
Dubitauam, che’i reo medeimo a tale 
Speme nom commetterti: ' - * 

La perduta fallite , a la Reina 
S’hebbe ricorfo . ed ella ■ i < 

Da sì vana follia toltom’aflolfe . 

Ri. Perche non farne à mè parola ? 

Pret. Parue , 

Che piu à la Madre appartenerti: : e poi 
Chi comparir, viuente il reo, potea 
Dauanti i te' fìciiro? - ? 

Ri Madoue ella c queft’Àbiflìna * 

Pret. poi . , . .. 

Ch’à voto andar le fue menzogne vide. 

Da noi ratta inuoloifi . 

Ri. Mi che dicea de la mia figlia ? 

Pret. Ambagi ■ . - / 

Tanto confali io non rimembro • 

Ri. Afpetti ‘ * . 

Forfè l’ccuIeo,oue de’ rei riporta 
La memoria fi ferba 
Pret. Ohimè vorrai - 

D’vna ftraniera , e fehiaua ' 

I detti por de la tua moglie à fronte i 
Ri, Dimmi pur tù , com’al fuo dir fìnge* 

Ella la fè , ne ricercar piu oltre •# ; ■ ' 

Pret . 
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Pret. Ch'ella vn Indo Brammano, 

Se ben rin embro di Tua figli a figlio » 
Seguendo hor fra gl’Hircani , hor fra li Perfi , 
Hor fi à gli Armeni, hor fra li Siri ; à calo 
Ruppe à la fin ne le Romane fpiaggie . 
Quindi à l’alma Città venuti , c’ accolti 
In vn publico hollello , 
la d’onde à punto in fino al Tebro coife 
D’olio il doppio rufcello > 

Se ne viuean negletti ; 

Mà foggiungeaj ch’indi pafTando vn giorno 
-Per non sò che cagion , ch’ella fìngea , 
Fermolli Eugenia , e vaga 
D’vdir di genti sì limote i riti , 

Con l’vno , e l’altra à ragionar fi pofe % 

Ne fcn’ partì , fe prima 

Stretta con lor fanta amiflà non hebbe 3 

C he per più anni inuiolata crebbe . 

Rè. O' me infelice 1 e quale 

Maggior certezza vnqua recar potea ? 

Mà chi sa ? d’altrui forfè vdillo ,e finfe s 
Dille ella altro de l’Indo ? 

Pret. Dille , ch’I ugenia à l’Indo 

Alte dottrine, e l’Indo apriua ilei . i 

Vari paefi', e riti . v - ... 

Rè. Pur troppo al ver concorda . 

Màcomt ella potè d’Eugenia il petto 
Chiufo per Tempre, hauer mirato nudo ? i 

Pret. Quello non ben fouuiemmi . 

R<^. £ pur dirlo ileonuiene . 

Pret. Kipeuierouui . ho* nje’n' rimembra à pieno * 

M 9 CKv 
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Ch’vna fiata opprcfle 
Affanno tal de la Donzella il core ; 

Che la pietà coftrinfe 
A difnudarleil Tempre chi ufo petto * 

JW. Ahi sfortunato i hor mi rimembra » vn giorno 
La geftacoria fella. 

Per più agiata ridurla, i* le mandai * 

E quefta Eugenia adunque 

Dal baratro mortai confunta* e* ab Torta 

I propri; genitori al £ ne han morta ? 

Pret, Non altro han me fofpinto t 

Ch’i tuoi comandi , e di tua moglie il cenno , 
Rè. O sfortunato , ò mi feto Filippo! 

Hor sì che fon dolente ! hor si che debbo 
Sgorgar dà gl’oechi inconfoiabil pianto * 

Ahi figlia Eugenia *ahi figlia 1 
Fuggiti, i* ci cercai f 
T'afcondcfti , t’attdì j 
Ritornarti , cVccifi ! ah pur tii furti 
Sempre Ita incelata à gli occhi miei* 

O' mal celata figlia $ anzi ò pur furti 
Comparfa vna loi voltai me dauante , 

Che rozzo ammanto il tuo? fulgor non crà 
Per celarmi baftante P- 
Che dico ? io j io la luce 
Del rinafeente mio foaue Sole 
£ fuggendo ipieggiai , 

£ fflreggianao o (curai * 

Ahi mentitore Oracolo Uhi fallace * - 
' Voce u’vn ladro anzi che Dio 1 col farìgiic 
Deli4 mia figlia ddurtque 

i -- So* 
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Son ceflati i portenti , 

Pofto c fine à’ i prodigi » 

Diuenuto e' giocondo 
Roma, l’Egitto ,e’l Mondo * 

E qual maggior portento 
Di quello vnqua s’vdio. 

Che le fpade , le fere. , il fuoco , e Tacque 
Non ardifcan dar morte à* vn‘innocente t 
Perche i’vccidail fuo medefmo Padre ? 
Lallo ; e Padre potraflì 
Quegli appellar, che’l fanguefuodiuora^ 
Forfè che’ì Ciel non auuifommi ? forfè 
Che fol con vna voce il cor ripretfe 
Da la barbarie conceputa ? ahi Jalfo 
Ecco l’Augel , ch’io d’impiagar tentai ! 
Ecco de’ miei l’infuriato ardore ì 
Ecco de la ftraniera 
Gente la fchiera apportatrice afflitta 
Di più afflitta nouella ! ecco à la line 
Nudato il capo , e cruentatoli volto » 

Anzi ferito , e non fanato il core \ 

M aladetto quel di , che preftai fede 
A le cauerne menzognere , ed empie. 

Ma tu perche non ifcoprifti , ó figlia , 

Con le virtuti tue gl’inganni noftri £ 

Non fu atto cotcfto 

Scorto da lume tenebrofo , ch’ama 

Lo Dio non vero ogni non vero bene \ 

La tua virtù d’ogni gran Nume hà viuto 

Le più alte prodezze: 

Chai col morir calcato 
; E 4 C 
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Con gloriofo pie ricchezze , ed agi, 

Piaceri, età, feflo, odio,inuidia , amore* 
Morte , vita, Parenti* honor, difnore . 

Ma può ben quello a feguir tè fpronarmi 
Non l’angofcìa fcemarmi . > 

Pret. Sire mi dier, pria de la morte, quello 
Chiufo foglio color * ch’accompagnaro 
Col fuo morir Eugenia , 

Perche à te'l defiiall’hora , 

Che’n fomma anguria i’ ti vedeflì afflitto. 
Rè. G he contien quello foglio ^ ■- 
Pret Aprir conuicnlo».* ... ... 

Rè. A prirl o adunque , e leggi ; 

Pret. ,, Al dolente Filippo , 

Proto > e Giacinto Eunuchi . 

Rè. Quelli fon quei , ch'accompagnar la morte 
De la mia figlia f 1 quelli l . .... lì 
G h’eran cullodi de la vita ? . 

Pret. Il foglio » u 

Che cacai nomi in fti’l faftigio porta, 

Quelli mi. dier ,che’l fondo ampio rapìo * 

Re* Ahi chi macerine imprigionato f e quelli 
Diflero e’ nullaàte de la mia figlia i 
Pret. EUi non a} ero mai k t . : ; i : ; . . * » 1 A 

Mi rifppndean , che fiam Chriftiani , & altro 
Nume non adoriamo. 

Rè. Gl’interrogalti di lor Patria? * .a iL o ■ 

Pret. Il Cielo, . .• >a » 

Diesa» , n’è Patria, e n’è la Terra efiglitf. 

Rè. De la gente ? del nome ? 

Pret. Diesa Pvn fon Chriftianq» ^ 

* r ■ ' ju *; I'aI- 
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L’altro Chriftiano i’ fono. 

Rè. E fo! perciò li condannarti à morte £ 
p rf t. Quando io de la tua figlia 
Interrogaci , e’ artrinlì 
Per lo genio di Cefare , il negaro i 
per altra parte il cuo commando j e’1 
Di tua conforte , e’ n freme 
Di Plautian l’efempio 
Contra Eugenia , e Compagni 
Precipitò tutti gl'indugi , e lemmi 
Accelerar ia sì bramata morte . 
nè. Oh crudo Padre ! oh fuenturata figlia ! 

Congiurar dunque à la tua morte infiemtì 
Teco medefma , i genitori , i fcrui > 

E gii amici , e’i nemici , 

Il tempo , il luogo , il cafo j il Ciel l’Inferno l 
Ma ripiglia il tuo filo 3 e accoppia inficine 
A’ vn infinito male 
Altr’infiniti mali , 

Perche ancor me traggano infieme à morte « 
pret* t> Frena Filippo^ frena 

,, L’impeto al duol, che t’aflalifcc, ed ange ) 

„ Che viue Eugenia, e viue * 

Rè. O liete sì , mà menzognere voci 1 
Pret. „ Immortale , e beata . 

Rè. S’immortal viue , à me mortale , e' morta » 

O'che acuto coltello il conni palla 1 
Mà ricomincia , e fegui , 

C.he più non c’interrompo 4 
Pret- „ Frena Filippo , frena 

,, L’impeto al duol, che t’aflalifcc, éd Aligé » • " * ‘ 
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„ Che viuc Eugenia , e viue 
„ Immortale, e beata , in grembo accolta 
„ Di quella eternità, che fola è vita . 

,, Che quella, onde qua giù fra tanti, e tanti 
„ Mali fi fuda , e A fatica , vita 
„ Dirfi non de’ mà trauagliofa morte . 

„ Che fe noi pria cercammo 
,, Sottrarre Eugenia à 1 a non giufta pena ; 

„ Non dal terror di morte , 

i, Non dall’amordi quella morta vita 

i, Ne fu fpronaco licore : 

„ Ma per fuggir primieramente Fatra 
„ Nota d’inèdlo , e liberar infìeme 
„ Dà tal contagio il Chriilianefmo tutto , 

», Ciò per noi feffi ; poi 

t» Per non recar à tè martir cotanto . 

„Ma hor , ch’ad onta dei Chriitiano nome 

„ A* morte è tratta, e noi 

,, Pollo in dilparce il tuo breue cordoglio » 

„ Voloatier la feguimo , e’1 nofiro fangue 
,, Con cfla iniìeme al Signor noilro offrimo « 
,, Ella , e noi, fe t’of lefe 
„ La noiìra fuga , ò’I tacer noilro , huinili 4 
„ Mercè taddomandianio : 

,, Tu non fol ne perdona , - . 

,, Ma da Claudia , e da’ %!i anco il perdono . 
« Co’ tuoi comandi impetra. 

Rè. Ohimè eh? più non poifo ; 

Contener quelle lagrime. Pretore. 

Fornite! fornai così dolente hiftoria- 
Pnt. Al fin peruenai , afcolta , e ftagna in tanto 

Quanto 
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Quanto più puoi cocefli ardentfriui « 
ii V na fol grati* la aia figlia chiede » 
i) Lafcia l’Idolatria , fegui la Fede . 



scena seconda; 

% 

Filippo rallegrato perla niioua della 
vita d'Eugenia * 


Giudice i Filippo Rè , Pretori l 
Giud. giorno al fine auuenturoTo ,e degnò 
KJ Di Tempi terni honorii, 

Hoggi entrati in arringo « 

Qninct difdegno , odio , calunnia % è frode j 
Quindi fortezza , ardor » filcnuò » c fede j 
Ne l’illrana battaglia 
Fu lo ceder coftanzà * 
ì’in fermiti pofl’anza » 

Fa fugate il fuggire * 

Fù vittoria il morire • 

Onde dannata i’Innocedzà , t mortài 
À trionfar mirabilmente è forta^ 

Aè. Ah fe voleui Eugenia * 

Ch’io pur fcguiifi il tuo fiiblime volò; 

Perche Iafciarmi folo ? 

S’errando i’ già per torbide» fenderò » 

Perche celarmi il vero ? 

Non era io Tigre * o figlia 4 
Che di farigue caratteri chiedefii : 

Noii tù sì indòtta, ó balba , 

Che vinec'f col tuo dir nori mi pò'tèj(Ìi^ 

Gitici: 
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Qiuà. Mà’l Re par, che fi lagni . A* i pianti, ò Sire» 
E* à le querele eterno eiìglio indice 
Quello giorno felice . 

La toijpiratà tua diletta figlia. 

Che di continue lagrime nudriua - 
Tuo Cor dolente , c viua . 

Rè» Che’n Ciel fia viua Eugenia , ed io da l 'ombre 
Di morte opprelfo infra 1 dolor fofpiri 
Il mio canto più amaro , 

Quanto più lungo , e itnmedicabil male , 

A’ che per Dio mi vale? w • 

Gind Gode fra noi vita felice , e lieta 
JBugcnia ò Sire , e quella 
- Aura medefma fpira , 

E’1 Cielo , e’1 Sol , che noi miriamo mira . 

Rè- Creder no*l pollò . 

Giud- filla pur viue , e rollo v : 

Q^ì veder la potrai. . . 

Rè» M’inganni , mi lufinghi , o’I ver mi narri f , - 

Giad. Mia lchietta lingua ,ò Sire , 

Non feppe mai , nè volle 
L'arte apparar , che pare , 

Che tragga ogni vn con le primiere flillc 
Da le materne poppe. 

Dunque viue tra noi lieta tua figlia » 

Ncguari andrà, ch ador ua 
Di verginale ammanto , 

Te ancor farà de lafua vrfla lieto. 

Rè. Così dunque advn tratto 

Da i dolori d’inferno , v'giace imtnerfo 
QueffaffUtt© mio ture , 

Pog- 
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Poggiar potrà foura le chiare Stelle » 

E nel licor de Pallegrezze eterne 
Tuffato , ogni amarezza 
Conuerdrin dolcezza £ 

Ahi che non pollò, e Palma 
Perche non sò , vien meno. 

Pret» Soitenianlo , ch’e’ languc • ' 

Giud. Troppo e' deboi foggecto 

L’h umana carne à fmifuiato affetto . 

Rt. Fate ch’io fegga : e tù ; s’Eugenia viue , 

E fri noi viue, dimmi , 

Chi li donò la nuoua vita è à cui 
Quell’alma i debbo , à cui 
Le vitali aurei’ rolli? 1 

Gìud Tempra alquanto gl’affctti > e toftoil narro. 

Rè. Dì pur fé vuoi , ch’à fatto 

E *1 dolor , e ’1 timor da le mie vene 
L’allegrezza di fcacci . 

Giud. Tù m’odi . à pena hauca 
De' fuperati Maghi 
(Già de’ reali abbigliamenti adorna ) 

Gratie refe à gli Dei la tua Conforte ; 

Ch’vna piangente vecchia 
Tutta lacera il crin, dolente il volto 
Feffele innanzi, e diffe. 

QuelPAbillìna io fon'Claudia ,che chiufo 
In bianco drappo faluo 
Per tanti cafìii faluteuol corno 
D’Alicorno ti diedi » 

De l’egra Eugenia tua 6dutc , e vita . 

Ma quella > ch’io fanciulla 

Già 
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Ciati faluai ,tù lafla 
Tratta hai matura à morte . 

£ Claudia allhor : Tù sé I isbena ? ahi lafla ! 
Con qnai voci m'vccidi* 

Bd ella : Il reo, che’l precipito abforbc, 

£’ la tua dolce , ab non, pi u dolce. Eugenia» . 
Al volto , à i gefti , ì- le parole, al aeo , 

Dà mé riconofciuta » 

E dà té condannata . 

JM.Mifera Madre* e che difs’ella all’hora 
Oiud . Con yn fprte fofpiro 

Die bando à\i feniì , e parue 
Ch’ito feti* fofle à fegiiicar Eugenia 
Lo fpirto addolorato . ; 

Mà poi ch’in sé riuenne* 

Citrato , ed oro , e perie 
Laceri i veli ,e diffipato il crine ; 

Ti feguirò , dicea gridando , Eugenia ; 

E polche *n riua ar Nilo.. 

La crudeltà de Crofodrilli apprefi , 

La lor pietà crudele 

A ndrò inup-pido ancora . 

Ma lalfa me , che quali 
Lume non veggio qui ricadde, brindi 
A’ breue fpatio . Or chi mi guida al fg»nd«* 
Del baratro rpie^tp? /. . ~ 

Qui hauràpiecofo albergo. 

Quefta fpietata Madre :‘i 

Qui ha fepolta ( ò ftrauagantc coppia ) 

L’innocente Honeftatc '* . 

Con ferina Pie tacer, 
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Rè. Tù mi rinuoui ohimè le piaghe , e’1 pianto. 

O' fconfolara Claudia 1 il tuo dolore 
Non hebbe vn qua maggiore, 
penetrò ella al fondo 
Del precipicio al fine f 
Giud, Come ferita Cerua, 

O’ Baccante agitata. 

Ella fen’ già per quelli angufti calli , 

Onde àia porta de la fcala vaflì. 

Raggirando , c fegnando 
Con le vede , e con Torme 
Si delicate quelle impure vie : 

Teco , dicea, piangendo 
Morrommi Eugenia , e’ in vn trono , e trofeo 
( Quantunque indegno) fìa 
De l’innocenza tua la morte mia ,• 

Ma da poi , che nel cauo 

Saflb ella entrò , le fuc parole vn’Echo 

Così dolci rcfpinfe; 

Ch’à poco àpoco ogni lamento eftinfe . 

Rè, No’l tacer dunque, e forfè 
A’i riferiti accenti 
E ftingueranfi ancora i miei lamenti . 

Giud. Dicea, Vedreuui al fine 

Membra dilette in quefta tomba abforte , 

E replicò torto la tomba . Sorte . 

Ed ella ; ahi difpertofe \ 

Ahi fupreme fciagurelil cafo ancora , 

E l’aura , e’1 fuon contro di me' congiura f 
E m’aflàle , e mi punge , 

E mi deride ? ahi lafl’a 


/ 
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E infelice . Felice . 

Replica il fuono , ed ella . 

Par tacerai » ch’io la mia voce abbailo. 

Ma le rifp onde. Balio. - *• 

E Claudia , Egli è ben ver, che’n quefto bado 
Fondo la cara mia gioia é rinchiufa „ 

E immantinente. Chiufa , 

L’Echq indietro ritorna , Ed ella quali 
Folgorando di ldegno 
Fra l’atre nubi del dolore ; al Cielo 
Tuoi fondamenti dille , 

Sconrir m’apprefto, e’1 Cielo 
Contra tuo gì ado al fin vedrai * Rai « 

TEcho ridice , e Claudia 
Il fuo parlar feguendo . E sì faraffi 
Che la mia figlia fi rauuiue . Viue 
L’è refo . Ed ella . E la mia vita viua * 

E’ à le menzogne ancora 
pi dentro l’alma fi rallegra f* Allegra 
Rifponde l’aura , e Claudia 
E vedroii’io pria ch’ella mora * Ora 
L’ora rimanda , e’n quefto 
S’ode dolce armonia , 

Che di diletto à forza i cori empia , 

Mà pofto il piè su l’imo grado à pena * 

Vinfe improqifo lume 
Le noftre lampe > à punto 
Come fon vince à l’apparir del Sole 
Le notturne facelie . 

Che l’vfcio allhor del cupo fondo aperle 
Virtù din ina ? e nell’Inferno a uoi 
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Vn Paradifo offcrfe. 

Ma che più tengo i tuoi contenti i bada ? 
Non odi tù dal più vicino canto 
De' la tua figlia il canto $ 

SCENA TERZA; 

Eugenia guiderdonata con la conuerfioae 
de’ fuoi, c d’altri. 

Eugenia di dentro . Prime j fecondo Cboro 
Filippo Rè > Proto » e Iacinto y 
Claudia Regina . 

Bug. li , già trafitta 
VJ Lafalfxtà 
Cade , ed inuitta 
Regna in eterno 
La verità. 

i.Cbor. „ Porga ogni gente 
» Vnitamente N 
„ Laude , ed honore 
», Al noftro alto Signore . 
z.Cb. «, E Tribù , e lingue in ogni Te*ra fparte 
„ Palefin Tempre altrui 
»> Con lode i pregi fui . 

I.Cj bor. „ Poiché dalTommo 
' „ Di Tua bontà 
?> Vie piu pietofo , 
u Che maeftofo ^ 

9 , Mirò , e rimirò noRra viltà . 

P Rè. 



Digitized by Coogle 



& ATTO QVINTQ 

Rè. Mà qui fra tante flellc 
Io nàti miro il mio Sole . 

I.Cbor. „ Quanto p più inferma 

„ La carne , e frale , . * » f 

« Più ne' conferma 
* » La fua gratta immortale r, 
l 'Gbtr. Dal Borea à l’Oflro , 

«Dall’Indo al Manco ; 

%Cb. « Del Signor Npftro •• • w , 

» Sparge ja grafia il fuo nobil tefauro . 

I >t i.CbS Onde trafitta - * ; « 

Lafal/ità /. •••**' o 

, Cade, &inu irta 
Kegna in eterno 

La verità. r* 

i.Cb. Ne' può Jo'nferno 

Negarla nò, : ?. 

x.Cb. Poiché de Palme 
Siede al gouerno 
Sol Dio, che può 
ì.e a. E sì trafitta 
La falfità 

Cade ,& inuitta . '• 

Kegna in.eterno 

La verità * ù • 

La verità, • • . .r 

Rè. Mafe mia figlia e in nero manto afcofa , 
QuaPella fìa trà quelli <* io lieto corro . 

Ne so cui prima abbracci i 
Frot.Giac . Siam tuoi ferui Filippo; appreflò viene 
A farti lieto la m a figlia Eugenia , 



SCENA TERZA. f* 

Ri. Siete voi dunque i miei Proto , e Giacinto ? 

O' fida coppia , hor vi conofco , ed amo . 
Prot.Giac . Chrifio fia teco,e del Aio amor faccenda» 
Rè. Ma tanto indugia à comparir Eugenia ? 

Ciac. Eccola , hor mira quanto •' 

Dì celeffe M ti tutta rifulge f - 
Ri. Figlia è pur ver, ch’i» ti riuéggio? figlia • * 

E gli e pur ver, che nel mio jen’ t’accolgo/ 
Hor che viua tu fé’ morte non curo • * 

E ug. Anzi viurai di vera vita , ò Padre . 

Ri. Perdona figlia ; à Pignorante Padre » i. 

Che per falfa pietà fu sì fpietato. . 

Eug. Perdona , ò Padre à la fuggita figlia , i ' 

Che tanto parue in fua pie» crudele . ; ; ) 

Ri. Ma tù che dici ò Claudia f e quando mai - 
Potè tanto fperar noftra vecchiezza £ 

Reg. Io Filippo si piena 

Hò la mente d’affetti , e di penfieri 
Sì fini furati , e intenfi , i 

Che fe tutta io mi fuili e lingua $ e voci - 
Pur nulla dir potrei. ' 

li. Mà dimmi , ò figlia , come 

A me potè Ai , e’ à la tua Madre inficine 
Rapir tè fiefla peonie 

Bramar da me , cheti fon Padre morte i - 
'ug* Padre , nulla fiupir , che queAo e 1 frutto *1 
Ch’à Dio s’offri fee ,e chi non l’offre.»* dona 
O* con verace affetto » 

O" con dinoto effetto%*7>q U * . j Uh 

Come vile, ed errante. 

Degno non è del fempiterno amante , 

Fa ' Mira 

► 
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Mira Padre la Terra , e mira’i Cielo > 

Non dirai tù , ch’à fronte # 

Del Ciel , la Terra è nulla ^ 

Or fol'.ieua più alto : 

La mente, e mirainfieme il Ciclo ,e Dio.; 
Non dirai tu , ch’affai minore è’IGielo 
Paragonato à Dio , • ; . : . / 

Di quel che fiala Terra ^ , 
paragonata al Cielo ?» . , v v - - . - 
Or prendi infierae, e Cielo» e Terra, e quanto 
La Terra abbraccia, e’1 Ciefcircon Ja, ò regge; 
Prendi tutti quei Dei ,.ch’vnqua poteo 
Finger la gente adtiiatrice , e cieca, ^ • 

Quindi vn gruppo ne formar e tolta in mano 
De la giufta ragion la lance , il loca 
In vn de* iati, e ne 1’oppofto.Dio : 

Indi difeorri, e libra ■' ^ 

Coi tuo giudicio il tutto i • 

E fe vedrai, come veder tù dei. 

Che Cielo, e Terra, e Dei , ; . * 

Son nnllaà punto ,e pefo inse non hanno 
Che del Verace Dio contrari al pondoi, 

Tù medeimo il dichiara, ; 

Se per iniquo , ò pio . 

Affetto à te mi tolfi % e diedi a Dio , -, ; . 

E gli è ben ver , ch’io tcco ^ 

E le ricchezze, je gli agi, ^ y - : 

E le fperanze,onde fouente e gonna u<o < * 
più che ripieno il petto.^. 

De la Romana giouentù ,lafciai *;: v 

Di jpiu mi confettai*? ; ? fi: 
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Difpreggiacc le nozze. 

Vergine eterna al raiocelefte Spofo; 

E’n zozze ammanto afeofo, ' 

Tutta armai di feueri * ^ 

Pcnlier la mente , e bando 
Diedi à fatto a’ piaceri; 

Ma ciò , che fù per quel gran Dìo, che voli® 

Per noi fmarrite pecorelle , e’nfermc 
In quello duro efiglio . - \ 

Mandar cinto di carne il proprio figlio f 
Che fù ? fe’l Dio mandato 
A difgombrar l’horror, torre il peccato, 

Innocente abbracciando 
Quel paterno preferitto r 
Volle morir fra duo ladro» trafitto ? 

Anch’io dunque la morte . 

Piena d’obbrobrio eleffi 

Ne' vergogna ,nè danno 

Potè frenarmi il core s 

Perche fe ben mercede. 

Me non tirò, pur fapeu’io , ch’e’ fuole 
Cangiar l’obbrobrio in gloria , 

E la morte, e la noia 

Io frutto eterno ,ed in perpetua gioia . 

£ quando ancor di doppia morte vago , 

L’anima mia difciolta 
Da quelle membra , hauefl» 

Eternalmente auuinta 

Voluto rimirar tràlepenofe 

Fiamme d’inferno ; ancora 

Colà giù neirinferno ’ . , 

_ Tra 

«a* 
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Tra l’ombre miferabili ; e tra ftridi 
D’infiriito dolore; 

A lui ftringeami inmolato Amore. 

Rè. Mà fé mòriui , ò figlia , 

Con quel titolo infame (ohimè che Colò 
A’ripeafarloil cor li ffillain pianto ) 

Non era ancor per tanta infamia brutto 
Il Chriftianefmo tutto ? 

Euf. Quinci argomenta , ò Padre , 

Che tutti i Dei , che’! gentilcfmo adora 
Parte nonhan del Mondo 
Nel mirabil gouerno : 

Ma’I Signor Noffro eterno 

Ch’i Cidi hi fatto , e crefce‘1 Mondo > c règge 

Con non intefa legge , 

Tratto dal male il bene, 

E daTombre la luce, 

Al fmch'elefle ogni fua opra, adduce » 

Ei per condurre al fuo beato ouile 
Te ingannato , ed errante 
Con tutti quei , ch’à tante 
Marau iglie conuerli 
De l’alma il doppio piede 
Volgeranno à la fede ; 

Rincuzzò’l ferro, raddolcì le fere , 

L’acquè confirinfe > raffreddò le fiamme, 
Rinouellò fue macauiglie rare , 

Fè dolci i precipiti* , Tombre chiare : 

Rè. O dolce figlia . O faggio , e caffo petto; 

Sì sì, ch’io feguo i tuoi configli , ò figlia ; . 

Tiì già per me goderti 

. 7: * : • Vita 
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Vita angofeiofa , e frale » 

Hor’io da. té la fpero 

Gloriofa * e immortale ; Io fon Chrriftiano . 
Heg. Ed io Chriftiana fono * 

Pnt.Giud. E noi Chriftiani. 

Prot.t Qiac, O* ben feguita*ò ben amata motte ! \ 
O’ felici nouellé ! 

O beato pregar ! ■ e ' 

Quante arene ,& onde hà’l mar % 

Quante il fuolo hi froadi, e iìor, 

Tante à té rende il mio cor 
Gratie , ò Ré de l'alce Stelle. , ; 

O* felici nouelle i 
Pret. O beata Donzella 
Habbi di mepietà» 

Che fe cieco cotanto 

T’hò perfegnita , horche per te dal falfo • 

La verità difeerno ; 

Seguiretti in eterno 

Giud. Anch’io Vergine illuftre s . t 

La tua pietatc inuoco ,egià che veggio 
Quato é grane il mio error»perdon ci chieggio/ 
Eug. Venite pur , che‘1 Ciel vi muoue , e pria, 

Che’i Sol cadente ogni fuó raggio aiconda t 
L’alma v’haurà con la fua gtatia monda . 
Eug.prttG'taCs O ben feguita,ò benamata morte. 
Che di sì lieta forte 

Colmi Aleflandria , e fpeme . . t 

Doni al fangue Romano . . 

Di (prezzar Gioue, e divenir ChrifiianO. j 
V felici nouelle, &c. = > 

F 4 SCÌ- 
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SCENA QVARTA. 

* , / t 

Mclantia furio fa . 

Melanti a Nutrire , leeoni a . 

Mei 15 Vr dà non giufti artigli hò foclto >1 fine 
Quelle membra guerriere . • 

Hor chi terrammi? hor doue haurai rifugio 
Indomito » fugace , ineforabile , 

Implacabile Eugenio ? 

Ecco , ch’à falli io fpiccomi 

Contra di te , che per quelVaria aggirici . 

Ma tù mano infenfibilc, 

Doue conferui , ò perche ancor non porgimi 
s rafie odiato, e rodiate imagini^ 

Ma la mia porta par che fugga ì hor fuggimi 
Sevincer puoi mia delira inoperabile . 
Eafcia Melancia » lafcìa 
*Z,Vfcio , ch’io reco à té i’odiata imagine , 
Che tanto hai cerca . 

Mei Imagine ? 

rimagia de l’imagini , 

' Che mi dipinfe Eugenio ? 

Nut. Si sì l’imago ,chc tà chiedi haurai . 

Mei E tù ferro fortilfim© x 
Trarrai pur da le vifcerc 
Del crudo Eugenio il fa»gue crudelifiimo . 
Quante volte bramaflilo^ 

Quante volte fugpiliilo $* nor più non-fuggafi 
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Horpiù nulla pauentifi , » ■ 

Che morir de’ per là mia deftra Eugenio . 

Sù sù feruida mia mafi la pugna afpettati à 
Su sù portami à la fin trionfo , e gloria , 

Nat. Lafciaco hà pure al line . ' 

! Figlia fe mi prometti 

I Di darmi il ferro ,e di celiar da tante 

Incompofte parole t hor hor ti rendo 
£a tua bramata imago . 

Me /. Si , màqucftoladron rapacele peffimo 
Cader non dee per la mia mano efanime s* 

Ite» Ahi federata [ chiudi ' 

L’vfcio Nutrice. 

j Nut. Fuggi ' 

Pur tù , ch’io l’impedifco . 

Mei- Contra te volgerommi empia s’arrefìimi . 
Nttt. Ohimè laifa fon morta . 

Me). Ben giungerotti , ò Ceruo timidiflimo . 

O’ traueftito , ò trasformato Eugenio . 

Nut. Ahi fconfolata ; ahi mifera 1 

Che far qui debbo ? accorro à l’altrui rifehio * 
O' dal mio fuggo ahi laifa 
Che non hò cor si forte ! 

Quinci al men qualche fehiera 
Di Soldati paffaife; ò me infelice* 

Più non só doue io iìa , deh che laffezza 
’ Tutta mi fcuote. il pie non più mi regge 
, E conuien ch'i’ m'appoggi ahi lailal ahi miftral 
Eccoà quanta furore 
Adduce al fine ifmifurato amore • 

Ma che odo f ohimè laifa il Cìel ruina ? 

~ ' * - Ola 
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O la Terra m’aflorbc f 1 almen poteflì 
Darmi à la fuga . Mà che veggio ^ fuma 
De la mia figlia • ah n»n più figlia , il tetto . 
Che dico fuma ? Ecco la fiamma abbonda . 
Pioueil Ciel fuoco* è giuntoli giorno eftremo’ • 
Del Mondo, ahi lafla! O Dio pietà, pietate! 
Egli c ver ch’io peccai , gli c ver che merta 
Le tue fiamme il mio fallo . 

Ma tù ben fai Signore 
Quanto io m’oppofi , e quanto 
Condannai di Melantia 
II facrilego amore. 

Pietà dunque pietà , merce, perdono • 

Me lafla 1 e non veggio io 
La Vergin , che faecta ? 

Pietà, pietà Signora, e non vendetta « 

-« . . > 

' >• * N 0 , * ( 

* ' f • * 



I . ì * 

• *' . < I - 

•' SCE- 


Digitized by Google 


91 


SCENA QVINTA* 

Melanti* con fiamme infernali 
punita . * 

La Vergine in vna Nuuola » Famìglia di 
Melanti Allei onta Cat. Nutrice^Cbori 
delle Tribù Alejfandrine^ Anima 
• di Melantia nel fuoco * 

V erg. Q Acrikga impudica * il tuo fetore 

<3 Ha mia pietà d’ira perpetua accefa « 
Temerario jfuror inerta furore , 

Difefa verginal virginea ofFefa . 

Mortale ardor fegua infernale ardore» 

Ne fenza pena fia tal colpa intefa > 

Perche atterriti à tai portenti i petti. 

Non ardan più di sì nefandi affetti, 

Fam.di Mei. Correte mortali 

pare. i. con Con Tonde eftingucte x 

vafij /cale . Gl'incendi fatali* 

2 .pari, impedite mortali < 

Lo fdegno celcftè » 

Che fiamme fon quelle £ 

QuaTira raccoglie ? 

Qual forza le fcioglie ? 

O' pene inuitte , ò non più vditi mali J 
Correte mortali , &c. 

Iec. Ohimè chc’l Cor dal petto 

parche’! timor mi fcuota ,cnc le fauci 


L 0 
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Le parole m’agghiacci . 

Nut • Che farete con Tacque ? ' 

Contra’l fuoco celefte ? 

Fam-di Mei Ahi che fiamme fon quelle <* 
i.T rib.Cb Gli honor cantate , ò lingue 
Del fulminante Gioue , 

Che l’occulte Magìe col fuoco efiingue : 
i.Trib.Cb.Godi Allefl'andria > godi , 

Ch’i voti , e prieghi tuoi con forte » e nuoua 
Marauiglia del Ciel la fiamma approua . 

3.7V.C&, Troppo gli è fcócio» ò foci;,il veltro errore. 

Che s*io n’intendo il vero 

Il reo pur viue , e l’innocente more . 

Artidi Mei. Chi più v’hà dubbio ? il fuoco , 
ttelfo&o . Che m’arde , e mi diuora 
Non y’hà infegnato ancora 
Oftinati mortali ; . , 

E Tinnocentc , e’1 reo , 

Che quei , che’l tutto feo 

Da la mia lingua il chiede 

Ohimè chi più mifiede ? - „ • : 

Chi tormento m’accre ice ? io fono ,io fono ' 

La rea Melantia, io fui , 

Che di sfrenato ardor tutto arfa il petto . 

Sotto honefta fembianza arder tentai 
L’honefto giouanetto . 

Ripugnommi , io m’armai 

Di rabbia , e frodi, e tanto 

Pianfì , gridai , pregai , eh a morte il traili . 

Hor viue egli innocente , io rea mi moro . 

Moro infelice , c ben m'auucggio , e fenco 

V’ mi 

* t 
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SCENA QVrNTA;; pi 
V’ mi fcorgono i ciechi Odio , ed Amore : 
Mà non , perche io dolore 
Eftremo n’haggia , ò men’ ritraggo» ò pento.* 
Ne io ben dir s’iopoflo. 

Che giogo in damo in fui principio: feoffo 
Da poi ch’é fatto in fuo vigor più forte 
L’inferno fpregia , e vilipende morte . 

Fam. Ahi mifera , ahi dolente » i. 

Ahi Melantia infelice 1 , 

Fuggimo adunque cauti mortali 
Le fiamme inhonefte, \ ■ 

Che l’ira Celefte 

Con horrida pena ; .}* u i 
Punifce, ò frena \o; 

Le brame immodefte . ' ’ ' 

Tutte le Trib, Che fiamme fon quelle ? 

Nut. Sia Gioue, e Marte , e ogni fallace Nume ; 
Fuor del Mondo fofpinto . 

Viua Chriflo il verace , Eugenio il finto . 

3. Trib . Soci; no’l vi difs’io ^ Chrifto,non Gioue • 
Ne l’afpra guerra hà vinto, 

Ch’é l’accufato Eugenio , Eugenio finto J '< 
ì.e t.Trib. Come finto ? 

3. Trib. L’Eugenia, 

Cui fofpirò cotanta il noUro Prence l 
Cui sì nobi> Trofeo l’Egitto ereflè , 

E’ l’Eugenio, che quali -* v 

Reo di llupro foftenne , ( ò petto force ! J 
Soffrir per finto crror verace morte . 

Ite. Ed io che fò , che non inchino ancora : 

E Tinuitta potenza , !• 

r r *w- 
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E l’alta prouidenza * 

De l’huomo Iddio, che’J Chriftianefmo adorar* 
Artidi Mei. Mifera àie * chi ini raddoppia il fuoco ? 
Forfè per me non era 
In Alcflfandm altr'huomo , 

Che l’ofiinato Eugenio ? ohimè, chi femmi 
Entrar ne‘ chioftri à rapir Palme à Dio <* ; 

Ma forfè Eugenio il primo i . ;/ _ 

Stato faria, chaueffe. i 

Congiunto à’ i chioftri amore <* 

Ahi fuoco J ahi fìàma ! ohimè, chi mi sómerge 
In Ocean’ di folfo f* 

Chi mi sbrana le vifcere i?chi m'arde 
Le confluite midolle ? 

tee. O Proto , ò Proto hor sì , ch à la tua voce 
Io predo intera fede , .. . . t. 

O prodigi’ inauditi ! ancor non more 
La rea Melantia, e da le fiamme è- cinta. 

Come, ò mio Chrìfto a- 

là me rifplende , .. ' . 

La tua pietà 1 v. 

Come s’aocaide .. * - - ‘.o:: ' v 


Contrala rea 

Latua feueritàl , 

Ella panico v: 
L’innocenW-gicdfcc ; 

Gioifce in gloria la Caftità* v 
Arde in miicria FJmpurità . • 
Pam. Temete Mortali 
L’irate Stelle 

Che fiamme fon quella j v/; 

- i. . ■ 




? 


e 


SCENA QVINTÀ. 9 % 
Suppliciode' mali , 

T utte U T rib Temete Mortali * 

Anim di Mei. V’ ficee , o velenofe 

Furie d’inferno , ò peftilenti Erinni 
Sù aggiungetemi al core 
Odio , rabbia , furore , 

Che no’l condanno io nò lo fdegno mio . 

Ma feguirotti ancor giù ne l’Inferno 
O difpettofo Eugenio, e ne lTnferno 
De l’odio mio farò prcuarti il ghiaccio * 

Che chi fprezzò di dolce amor la face 
Degnoé che dal rigor d'odio fia Eretto.’ 1 
Traditor difdegnofo , or chi ha mai , 

Che da gli artigli miei rapir ti poflà s* 

Ne la mia mente viuo 
Sì ti terrò , (quando prefente ancora 
la giù non t’haggia) e co’ rabbiofì denti 
Ti morderò sì acremente il vifo * 

Che fentir ri farò tutti i tormenti 
D'Inferno in Paradifo . 

Fam, Che fai , che penfi 
Spauentata Città 
Con volto sì trillo ? 

Deh lafcia l’impietà , Deh fieguì Chrifto • 

Le Trib. Ma fe chi fìegue ancora 
Di Chrifto il calle ,a) fine 
Fiamma immortaldiuora» 

D’vn Dio tanto crudele 
Chi diuerrà fedele «? 

Nut. E crudel parui , amici , c non più collo 
D’ccceffiua pietà quel Dio guernito 

la 
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La giufta froate , il cui furor porco 
D’vn facrilego petto il fuoco immondo , 
D’vn fraudolente cor la fiamma infana 
Soffrir cotanto , e non dal Cielo à’ vn tratto 
Fulminar furibondo eterni mali , 

E’ncenerir con la fpietata Donna 
Ed Aleflandria , e Roma. e’J mondo tutto , 
Ch’ofàua alzar contra del Ciel le Cor na , 

E’ vrcar le Stelle, e conquaflar l’Olimpo t 
Anzi mira pietà , mira giuftitia » 

Infenfata Aleffandria , 

E credi à mé , per a cui lingua hor vuole 
Teco parlar ; dal fallo 
De l’indegna Chriftiana , > 

Da la virtù del gloriofo Eugenio 
Tragge per te' fucco di vita , e vuoiti 
Annouerar trà fuoi diletti Egli , 

S’abiurato ogni errofe 

A’ lui conùerti , vbbidicnte il core . 

E poic’hauratti in terra 
Prcfagio dato de’ fuoi beni eterni , 

La sù l’Empirca Reggia , 

Cui fan mura le gem me , e l’oro arene; 
D’inefauftà allegrezza 
Adempirà la ben concetta fpene . 

%.Trib. O’giufto fdegno, o fuifeerato amore ! 
Colei » ch’osò dal conofciuto calle 
Torcer le piante , e chiufi 
Gli occhi al bel Sol , che la feorgeua al bene , 
Precipitò ne’ falli» 

Coflrcttad già da le cercate pene 

* ' . ; ‘ Eà 
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E’ à noi,ch’immerfi entro à perpetua notte > 
AppeJIauam chiarezza il tetro horrore j 
Sì con iuoi rai rifulge, • t 

C’homai fciolco ogni errore', ^ * 

E legnata nel Ciel lucida traccia , 

Apre à raccorci innamorate braccia •- 

Tee. Andianne adunque a la beata Eugenia. 

Ani.di Mei 0*Donne,ò voi,ch’amor fcguiflc,e*n odio 
Tutte vi riuolgeltejà me venite , 

Feritemi , ferite. 

Trapalatemi il petto , 

Perch’Eugemo.lì mora, 

Ch’iui ornato dimora. ; i 

Trafiggetemi il capo 

Doue Eugenio e' dipinto, * 

Perche rimanga eftinto. 

Trib . Lafciam focijlafciamo il calle antico# 

E già che n’apre il Ciel nuouo fentiero , 

Sia l'altrui danno fprone 
A le noftre Corone . 

Ani.di Mei. Contra me v’auuentate^Eugenioé degno 
Di fupplìcio , e non io : 

Ahi dolore , ahi tormentato ! 

Già traffigermi Tento , e più non pollo 
O mal lenza ri fioro ! 

Viue Eugenio , i’ mi moro . 

Tutti injìemt . Viua pur viuail Finto, 

Ma non fallace Eugenio , 

Viua pur ch’egli ha vinto 
Con ammirabil forte , 

E con valor diuino Amore, e Morce • 

G ’ %.Pa 
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ATTO QJ/INTO 
i.Parti. Viua il fuo calta incorruttibil zèlo 
Ne U terra gioiofo » eterno in Cielo . 

T atti. Sia Gioue, e Marte, c’ ogni fallace Nume 
Fuor del mondo fofpinto > 

Viua CHRISTO il VERACE, EVGE* 
^UOil FINTO. 
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